DEL POTERE 
TEMPORALE DEL 

PAPA 
RIGUARDATO 
SOTTO... 

Carlo De Cesare 



in 

Digitized by Google 



DEL 



POTERE TEMPORALE DEL PAPA 

MSGVARDATO 

SOTTO L'ASPETTO STORICO RELIGIOSO i 
GIURIDICO E POLITICO 

PER 

CARLO DE CESARE 

^>*kky ni DEL MCASTEBO DELLE FINANZE NAPOLITANI 

SECONDA EDIZIONE 




Prezzo crr. 60 



NAPOLI- 

STABILIMENTO POLIGnAFlCO Hill.' ITALIA 

1861 



DEL 



POTERE TEMPORALE DEL PAPA 



II. 



Digitized by Google 



DEL 

POTERE TEMPORALE DEL PAPÀ 

RISC L ARDATO 

SOTTO L'ASPETTO STORICO RELIGIOSO 
GIURIDICO E POLITICO 

PER 



CARLO DE CESARE 




NAPOLI 

STABILIMENTO POLIGRAFICO DELL' ITALIA 

1861 



\ 1 



uigm 



xi by Google 



PREFAZIONE 



Gravi quistioni politiche e religiose; aperti 
conflitti fra ostili fazioni e supremi diritti; ge- 
nerose e perfide guerre ; accanite e disoneste 
polemiche ; stravolgimenti di fatti di storie 
d'idee e di concetti; lotte municipali e fiere 
liti d'indipendenza ; lodevoli proponimenti e 
mezzi inopportuni ; vittorie e sconfìtte dolo- 
rose; spergiuri e malafede governativa ; ven- 
dette pubbliche e private; ambizioni sfrenate 
di parte e di sette; lagrime infinite di popoli 
e lutti di città e Stali; profonde amaritudini 
e dolcissime speranze; guerre nazionali infine 
e trionfi meritali, hanno in questi ultimi do- 
dici anni agitate le nazioni di Europa, e tra- 
vagliate le genti italiche più che ogni altra 
famiglia del continente Europeo. 



VI 

Non ultima parte in questi supremi acca- 
dimenti tenne il Pontificalo Romano, non lieve 
ingerenza F Episcopato, non poca influenza vi 
esercitò il Clero Cattolico. Uno scismi di con- 
cetti e di opere divise Funità della Chiesa; 
Sacerdozio ed Imperio lottarono lungamente, 
e tuttora arde la fiera lite. La suprema po- 
testà del sommo Gerarca si scambiò col po- 
tere mondano, e questo con lo spirituale; le 
chiavi del Regno Celeste si confusero con lo 
scettro ; la navicella di Pietro col seggio 
monarchico ; la tunica episcopale con la cla- 
mide regia; la tiara con la corona gemmata 
di Re ; il vessillo della Croce con la spada 
del guerriero ; e secondo gli eventi si osteg- 
giarono i movimenti nazionali, le aspirazioni 
popolari, il desiderio crescente di libertà e 
d' indipendenza. 

Una la Chiesa di Cristo, una la legge E- 
vangelica , uno V Uffizio Sacerdotale , uno 
il principio indefettibile della religione Cat- 
tolica, nondimeno scaturirono da cotanta uni- 
tà così disparati concetti da mettere in pe- 
ricolo la migliore delle credenze. Queste cose 
sono accadute in Italia, in Francia, in Austria, 
in Ungheria, nel Belgio, in Olanda, nella Gcr- 
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mania , in Polonia ; e gli operatori di esse 
falsando aspirazioni e idee, fatti e concetti, 
voti e desiderii hanno grandemente indebolita 
la credenza cattolica in parecchi Stati, sce- 
mato il culto, arrestata la gloriosa propagan- 
da del Cattolicismo. Tutto ciò non fu in gran 
parte che opera del Clero, sostenuto dalle fa- 
zioni politiche che sin nelle assemblee legi- 
slative misero io ardenti discussioni i prin- 
cipii che nel più alto seggio delle umane 
cose si posano, e rinfocarono le passioni esal- 
iate con F abbassare il supremo potere che 
regolale coscienze fino alle polemiche politiche 
ed alle passioni di parte; onde fu stravolta 
la Bibbia , confusa la storia Ecclesiastica con 
la Civile, ottenebrata la luce Evangelica con 
l'ombra dell'interesse mondano, falsate le dot- 
trine dei Santi Padri con le speculazioni di 
una filosofia parteggiana. 

Il falso risul tamento di così grandi errori 
non piombò che suir Italia, espiatrice da lun- 
ghi secoli fin delle colpe straniere; sulT Ita- 
lia che fu prima ad abbracciare le dottrine 
del vero bandito da Pietro ; che profuse in- 
finito sangue nelle lunghe lotte religiose per 
riformare c manlencre le cattoliche credenze 
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Vili 

minacciate; che converse alla fede di Cri- 
sto milioni di barbari idolatri ; popolò le 
foreste del nuovo mondo di Cristiani , ban- 
dì e sostenne con eroico valore le crocia- 
te , cantò per bocca di Dante e Torquato , 
di Varano e Manzoni , di Borghi e Mamia- 
ni, le speranze della fede e le aspirazioni 
del Cristianesimo. Per la qual cosa, ella cinta 
di gramaglie e prostrata in Valicano , in 
S. Giovanni Laterano, in S. Croce, in S. Maria 
Novella, in S. Petronio, in S. Marco, in S. 
Vitale, in S. Nicolò di Bari, in S. Chiara ed 
in S. Francesco da Paola, famosi templi che 
attestano al mondo civile la sua pietà e la 
sua devozione, dovè pregare che Iddio illu- 
minasse il Pontefice perchè non fossero più 
oltraggiati i suoi figli dalle straniere calunnie 
e ingiustizie. Ma la voce dei Mole, dei Mon- 
talambert, e dei Thicrs non lasciò di accu- 
sarla e calunniarla anche una volta in piena 
assemblea siccome nemica del cattolicismo , 
desiderosa di abbattere l'istituzione del Vica- 
riato di Cristo in terra e ferire il cristiane- 
simo. Il Cortez e il Pidal da parte del Go- 
verno Spagnuolo non si fecero scrupolo di 
proclamare nella patria dell'iniquo Ferdinando 



il cattolico e del Torquemada che malleva- 
drici della sovranità temporale del Papa erari 
tutte le potenze cattolìcìw (1). 

L'Austria non si ristette dal proclamare 
per mezzo di note diplomatiche del suo go- 
verno che il principato del papa era stret- 
tamente connaturato alla credenze cattoliche, 
e che rovesciare quello significava implicita- 
mente distruggere queste ; e in forza di co- 
tanto errore ella si arrogò il diritto di per- 
correre T Italia dal Ticino al Po, e dal Po al 
Tevere. La Baviera e i Reali di Napoli di 
Toscana di Parma e di Modena infeudati al- 
l'Austria ripeterono lo stesso grido di mala- 
fede e di volontario errore. 

Il potere temporale del papa sostenuto dalle 
baionette straniere uscì vittorioso dalla lotta 
nazionale, ed il Pontefice cinto di littori potè 
entrare in Roma siccome pagano gusrriero 
armato di vendette contro il popolo che di- 
ceva suo. All' odio si rispose con l'odio, e 

(1) Leggi la nota del Ministro Spagnnolo D. Pedro I. 
Pidal in nome del Governo della* Regina Isabella indiriz- 
zata nel 21 dicembre 1848 ai gabinetti di Francia, Austria, 
Baviera, Sardegna, Napoli, e Toscana. 



la qiristione del potere temporale del papa ri- 
mase sospesa, ma non fu sciolta. 

Gli errori dei repubblicani di Roma e To- 
scana capitaneggiati dal Mazzini e dal Guer- 
razzi giustificarono in certo modo i soccorsi 
clie le potenze cattoliche prestarono al Pon- 
tefice, e il ceto jeratico valido il principio 
dell' intervento fin con le massime del diritto. 
La fazione si giovò degli errori della fazio- 
ne, e lltalia dovè sopportare in pace gli ol- 
traggi, le calunnie e l'imperio della forza. 

Ma non senza cagione si assomiglia la voce 
di un Popolo a quella di Dio , perchè si vede 
tuia opinione universale fare effetti meravi- 
gliosi nei pronostichi suoi (1). La voce del 
popolo italiano mutata iu grido di dolore com- 
mosse profondamente l'animo invitto del va- 
loroso guardiano delle Alpi, ed Ei dalla piaz- 
za sollevando la questione del potere tempo- 
rale nelle più alte regioni del diritto e 
della verità osò opporre una potente diga alle 
fiere esorbitanze della corte di Roma. Allora 
per incidente il principio del potere tempo- 
rale del papa fu nuovamente e sotto altro aspct- 



(1) Macchia velli, Discorso 58. 
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10 discusso nel parlamento Sardo, pietra fon- 
damentale del futuro parlamento italiano, c 
parecchi scrittori della penisola per amore al 
vero, alla storia, ed alla Patria propugnarono 
per la causa Nazionale cotanto osteggiata dal 
Romano Pontefice nella qualità di principe 
temporale. 

La stampa clericale s'impossessò della que- 
stione e tentò di volgerla a suo profitto ; ma 

11 discredito del potere temporale di Roma era 
cosi grande e universale nella penisola da ren- 
der vane le insidie e le menzogne dello spirito 
di parte. Per la qualcosa, quando il primo 
soldato dell'Indipendenza Italiana montò a ca- 
vallo, e seguito dai battaglioni del suo augu- 
sto alleato Napoleone III si lanciò nei campi 
Lombardi per redimere l'Italia, le Romagne 
furon prime ad insorgere contro la mala si- 
gnoria del Re di Roma, e ciò valse di solenne 
risposta ai partigiani della monarchia papale. 

La quistionc allora divampò non solo in 
Italia , ma con più vigore in Francia e in 
Austria, ove l'Episcopato unanimamente ripetè 
alla lettera tutto quello che si era scritto da 
taluni giuspubblicisli e dai Gesuiti nel 1849. 
Non una ragione di più si portò nel campo 



della difesa del potere temporale del papa, se 
nonché questa volta il numero degli apolo- 
gisti si accrebbe per la diffalta di taluni Re- 
pubblicani ed Orleanisli francesi, i quali per 
odio al governo Imperiale disertarono l'an- 
tica bandiera c si ricovrarono sotto quella dei 
Gesuiti e del Re di Roma. 

GP Italiani difesero le loro ragioni con la 
voce dei giornali, opposero accuse ad accuse, 
gazzette a gazzette ; ma le loro difese non eb- 
bero pregio che nel campo esclusivamente 
della polemica. Finora un solo scritto non è 
comparso in luce atto a combattere gli avver- 
sarii con i loro medesimi argomenti, e con 
quelle armi di cui si reputano privilegiati pos- 
sessori. 

Ultimamente con gran senno politico il pri- 
mo ministro del re Vittorio Emmanuele ha 
detto : la questione di Roma non è di quelle 
afte possono sciogliersi colla sola spada. Ella 
incontra sulla sua via ostacoli morali, die le 
sole forze morali possono vincere. Ed abbiamo 
fede che presto o tardi quelle forze indur- 
ranno nelle sorti della insigne metropoli una 
mutazione consentanea coi desiderii del suo 
popolo, con le aspirazioni di lutti i buoni Ita- 
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lìaniy coi veri principii e i durevoli interessi 
del cattolicismo. È consiglio da savi e da 
patrioti il saper aspellare un mutamento così 
salutare dalla virtù del tempo e dall'influsso 
grande ed incalcolabile che l'Italia rigene- 
rata eserciterà sui pareri e giudizi del mondo 
cattolico (1). 

Questi pareri c giudizii è d'uopo illuminare 
con somma moderazione e profondo convin- 
cimento nella verità delle dottrine e dei fatti, 
della religione e della patria, della libertà e 
della grandezza nazionale. Oltracciò, la que- 
stione del potere temporale del papa sarà sog- 
getto di gravi discussioni in diplomazia assai 
più di quel che non è stato finora; ed ove 
un congresso europeo avrà luogo, senza dub- 
bio pieni potenziarii e politici non mancheran- 
no alla difesa del potere temporale del papa, 
considerandolo come principio di ordine , 
d' indipendenza religiosa, di progressorc, di 
pace per tutte le nazioni cattoliche, e segnata- 
mente per Roma e per l'Italia. 

Alla diplomazia nemica dell' unità gover- 

(1) Discorso del Conte Cavour al Parlamento del Regno Ita- 
liano nella tornata del 2 ottobre 1860. 
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nativa della nostra patria apparecehierà il cam- 
po della difesa il partito clericale :' alla di- 
plomazia amica d'Italia, ovvero ai politici non 
prevenuti vogliamo presentare anche noi i do- 
cumenti più autorevoli neir interesse della 
causa religiosa e della liberta indipendenza e 
grandezza del Pontificato. All'uopo abbiamo 
voluto attingere le ragioni e gli argomenti in 
questo libro contenuti dalla Bibbia, dall' E- 
vangelo, dalle fonti vive del linguaggio divino 
parlato da Cristo, dagli Apostoli e dai Santi 
Padri, e li abbiam messo a riscontro degli altri 
che la storia civile, il dritto pubblico, le leggi 
politiche , le prerogative del principato e i 
dritti imprescrittibili dei popoli ci han saputo 
suggerire a conferma del nostro assunto. 

Le conseguenze legittime che scaturiranno 
da siffatte dottrine , ci serviranno eziandio di 
principii alla dimostrazione dei sacri doveri 
dell'Episcopato e del clero, distinguendo sem- 
pre questione da questione, dovere da dovere, 
dritto da dritto, autorità da autorità. 

Iddio che scruta nei cuori, ben vede nel 
profondo del nostro animo le intenzioni pu- 
rissime da cui siamo animati nello scrivere 
il presente lavoro. Cattolici per fede since- 
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rissima, noi non abbiamo altro desiderio cbe 
di giovare per quanto è nelle nostre facoltà 
alla chiesa cattolica, ed alla santissima reli- 
gione nella quale nascemmo e in cui vogliamo 
morire. Forse i ciechi ed ostinati difenditori 
del potere temporale dei papi non ci aggiu- 
steran fede ; ma non per questo avremo ta- 
ciuto il vero, non per questo ci pentiremo 
d'averlo propugnato a fronte alta, e con quel 
coraggio che ci spronò a manifestarlo così da 
semplice scrittore sotto la tirannide, come dal- 
l'altezza del potere che in tempi liberi ci venne 
confidato. 

Noi non fummo mai ipocriti o irriverenti 
verso il potere delle somme chiavi, anzi da 
cristiani e cattolici sinceri rispettammo sem- 
pre il carattere eminente del sommo Gerarca 
e del sacerdote. Ma non minore fu il culto 
nostro verso la patria e la religione degli avi 
nostri, e per la patria e la religione scri- 
viamo questo libro. 



> 
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CAPITOLO PRIJIO 

t 

costituzione primitiva della ciiiesa ed ordinamento 

del sacerdozio 



La Chiesa non è che la società dei fedeli convo- 
cati sotlo il nostro capo Gesù Cristo, per conseguire 
quei beni eterni che a prezzo del suo preziosissimo 
sangue furon promessi all'uomo che su questa terra 
colla guida dei ministri da Lui istituiti credono in 
Dio, ed obbediscono alla sua divina legge. 

Ella fu delta Chiesa dal greco exxakw (evoco), per- 
chè chiama a se tutti quelli che vogliono partecipare 
ai beni spirituali, ed alla beatitudine eterna. 

Fin dal principio fu divisa in Chiesa universale 
e particolare: interna ed esterna. 

La universale è l'unione dei fedeli indistintamente: 
la particolare comprende i fedeli d'un luogo spe- 
ciale, i quali si uniscono nel nome del Signore. Ubi 
suntj disse Iddio, dito pel ires congregati in nomine 
meo, ibi svm in medio eorum (1). Anche due o tre 
laici formano Chiesa (2); e per legge comune tre for- 
mano Collegio (3). 

(1) S. Matteo, 18 v. 20. 

(2) Tertulliano, de exort. constit. c. 7. 

Vi) Ner&tius du veri, sigli. v 

2 
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La Chiesa interna è quella che spiritualmente si 
unisce a Dio per mezzo della fede, ed a Gesù Cristo 
e suoi ministri per mezzo della carità, senza di cui 
la fede è morta (1), perche la carità senza la fede 
non giustifica l'azione e non coglie fruito. Destituito 
della prima non si è cristiano : della seconda non 
si è eletto; e per questo molli sono i chiamati, po- 
chi gli eletti. 

Dall'esercizio di queste virtù supreme, la Chiesa 
divenne militante, penitente, e trionfante; e preseli 
nome di Comunione dei Santi. 

La unione interna significando un concetto ideale, 
è tutta spirituale « e non soggetta che a Dio solo. 

La Chiesa esterna per lo contrario composta di mol- 
ti individui e suddivisa in tante altre chiese partico- 
lari è tutta visibile. Sia che la si voglia considerare 
siccome un governo istituito per rappresentare la idea 
di Dio, ed a mantener viva la fede nei pelti umani, 
o nelle sue azioni esterne, o nel godimento dei beni 
terrestri , o nei suoi componenti che son cittadini 
godenti i diritti civili dello Slato cui appartengono, 
ella è soggetta alle leggi temporali. All'uopo S. 01- 
tato Millevitarro affermò di chiudersi la Chiesa nel- 
la repubblica, e non la repubblica nella Chiesa (2). 

Per la qualcosa, tanto la Chiesa dell' antica fede 
credente nel futuro Messia, alla promessa fatta da 
Dio ad Abramo, quanto la Chiesa della nuova fede 
credente già nel nato Redentore, Puna e l'altra non 
nacquero se non in mezzo ad una società ordinala; 
ond'è che la Chiesa esterna esiste nella società e 

(1) Corinth. 13 t. 2 et seq. 

(3) Opt&lus contra Paknerium leg. 3. 
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per la società. In ogni faccenda temporale, ella dee 
dipendere dallo Stato e dalle leggi della società in 
cui è costituita; e i suoi ministri siccome uomini sog- 
getti alle supreme necessità della vita, debbono ob- 
bedire alle medesime leggi e rispettare le istituzioni 
qualunque si fossero dello Stato, sènza di che la so- 
cietà non potrebbe provvedere ai loro bisogni. 

Nella società teocratica Ebrea in cui fu istituita 
da Dio la Chiesa dell' antica fede come simbolo della 
futura, l'Onnipotente volle distinguere i fedeli dai mi- 
nistri del Santuario con una costituzione fondamenta- 
le del sacerdozio che non si può obbliare o disco- 
noscere. Questa distinzione volle Iddio che scaturisse 
dalla ragione e dal fatto del possesso delle cose ter- 
rene ; quindi dividendo al popolo d'Israele la terra 
di Canaan , a tutte le tribù ne assegnò una parte, 
fuorché a quella di Levi, a cui Egli disse: quia ego 
pars et haerediias tua in medio filiorum Israel (1); 
cioè, che la potenza sacerdotale do?esse fondarsi sulle 
coscienze con l'indirizzo del ministerio divino, e non 
sui beni caduchi e fragili della terra. 

Ma nella sua giustizia assoluta, se Iddio vietò ai 
sacerdoti il possesso dei beni terrestri; non mancò 
d' altra banda di provvederli del necessario sosten- 
tamento; poiché comandò alle altre tribù di sommi- 
nistrare ai Leviti il cibo cotidiano a titolo di carità, 
ed assegnò loro in ventotto città l'abitazione e mille 
passi di terreno suburbano per pascolare il bestia- 
me, il qual territorio per diritto di proprietà appar- 
teneva alle altre tribù (2). 

(1) Deut. 10. v. 8 — Nuin. 18. v. 20. 
(2, Nuin. 18 v. 24 - Dcut. 12 v. 12. 



4 

Il divieto tatto da Dio ai ministri doli* antica fedo 
venne pur confermato da Gesù Cristo per i ministri 
della nuova fede. Imperocché ai suoi discepoli ed apo- 
stoli espressamente vietò di possedere non solo beni 
slabili, ma qualunque altra cosa, a somiglianza del 
Di vin Maestro che non avea neppure ubi caput de- 
clinaret (1). Colui, ci disse loro, che provvede agl'im- 
plumi augellelti, che indusse i fedeli ad offrirmi casa 
e cibo per carità , provvederà eziandio alla vostra 
sussistenza (2). Sole di verità è la legge di Dio ; e 
come l'oro si distingue dal fango ; così va distinta 
la ragione delle opere immortali del Padre Eterno, 
dalle fragili e caduche dell' uomo. 

Ma poiché dignus est operar ius cibo suo; i mini- 
stri dell'altare applicati alla cura delle anime ed alle 
cose spirituali, come ogni altro operaio, non dovevano 
mancare del loro sostentamento ; quindi il Redento- 
re del mondo raccomandò alla carità dei fratelli i 
suoi ministri, in modo da non far mancare loro le 
vesti e il cibo cotidiano. Delle largizioni illimitate pe- 
rò non potevano usufruire; invece dovevano sommi- 
nistrare ai poveri il superfluo. 

Severissimo fu il divieto di Cristo ai sacerdoti in 
quanto al possesso delle cose terrene ; anzi ne fece 
una legge di perfezionamento ; cosicché coloro che 
desideravano esser perfetti e seguirlo, dovevano pri- 
ma vendere quanto possedevano e dividerne il prezzo 
ai poveri (3). 

Dopo la morte di Cristo moltissimi seguirono quc- 

(1) Matth. 10 y. 9 — Lue. 9 v. 3 - Mar. 6. V. 8. 

(2) Lue. 11 v. 22 et seg. 

(3) Matth. 19 y. 21 - Marc. 10 v. 21 - Lue. 18 v. 22. 
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sto precetto, venderono le loro possessioni , posero 
in arca comune il prezzo dei beni alienali e visse-' 
ro in comunione coi fedeli. Ma soprattutto al coman- 
do del Signore obbedivano gli apostoli (1) c i primi 
Padri della chiesa, come Geronimo, Ambrogio, Ori- 
gene, Cipriano, Agostino, Bernardo, ecc. ecc. 

Che cosa debbo praticare per salvarmi, dimanda- 
va un principe giudeo al Salvator degli uomini ? 

Serva mandala, rispondeva Cristo. 

Io li osservò. 

Ebbene, vende quod habes, soggiunse il Signore. 

Legge di perfezione fu dunque il divieto di non pos- 
sedere, imposto da Cristo ai suoi discepoli ministri 
e seguaci ; ed Egli primo volle dare l'esempio della 
più assoluta povertà; onde richiesto di pagare il tri- 
buto d'un didracma al Tempio, per averlo dovè fare 
un miracolo. 

Nò minore fu la povertà degli apostoli, i quali 
in un giorno di sabato non avendo come tempera- 
re la lor fame si cacciarono nei campi di grano e 
mangiarono spighe. 

Ma con ciò il Redentore non vietò il possesso delle 
ricchezze all'universale, invece con profonda dottri- 
na ne regolò l'uso nelF interesse dell' umanità e in 
relazione della legge di perfezionamento. Per la qual 
cosa insinuò ai ricchi d'esser caritatevoli e solleciti 
nel fare un uso eccellente delle loro ricchezze. Non 
v'inorgoglite dei fragili beni della terra, Ei disse ; 
non collocate tutti gli affetti del vostro animo nelle 

(1) Ecce nos reliquitnus omnia, diceva S. Pi«'lro, et sequuti sumus te. 
K S. Paolo : habentcs alimenta, et qmbvs tegamur, hit conlpfti sumus. 
Timo!, fl v. 8. 
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passaggiere dovizie , ma Bolo in Dio vivente. Siate 
ricchi, ma per giovare al vostro simile. 

A costoro, Ei promise la benedizione nel giorno 
del giudizio e d* introdurli nel regno del Padre suo, 
siccome quelli che raffigurandolo nel povoro asse- 
tato gli apprestarono da bere; affamato lo disfama- 
rono, nudo lo vestirono; morto lo seppellirono per 
amor di Dio (1). 

Nei primi tempi adunque della Chiesa i sacerdoti 
non possederono nulla, comunque le largizioni fos- 
sero stale abbondantissime. 1 primi sacerdoti repu- 
tarono colpa gravissima il possedere , trasgressione 
alla legge divina qualunque acquisto ; e conforme 
al precetto quod superai, date pauperibus, quanto 
sopravvanzava ai loro scarsi bisogni, ripartivano ai 
poverelli. E fu tanta e sì scrupolosa l'osservanza di 
questo precetto nel collegio apostolico, che i sacer^ 
doti sino alla fine del quinto secolo venderono gl'im- 
mobili loro donati dalla pietà dei fedeli, e il prez- 
zo che ne cavarono lo distribuirono ai poveri (2). 

In questi primi secoli, la disciplina ecclesiastica 
si mantenne pura e conforme alle leggi evangeliche, 
e fiorirono i Padri della Chiesa più insigni, e mille 
e mille Martiri rifermarono coi sangue i precetti 
del Divin Maestro, e sino al 536, di sessanta Vescovi 
di Roma e Pontefici della Cristianità, ad eccezione di 
Bonifazio II e Giovanni 11, tutti gli altri furon San- 
ti, oggi da noi adorati sopra gli altari. 

(1) Matth. 2* v. 35. 

(2) Teodoro, Lettere, Ecclesiae Romanae 



)igitized by Google 



CAPITOLO SECONDO 



ORIGINE DEI POSSEDIMENTI ECCLESIASTICI 

Quando i vizii principiarono a deturpare la disci- 
plina ecclesiastica , e la potestà civile permise ai sa- 
cerdoti di poter acquistare; costoro obbliando le leg- 
gi divine, con le insinuazioni ipocrite, l'avidità pro- 
cacciante e l'impostura incominciarono ad estorque- 
re reditaggi, legati, e donazioni. Ed a qual titolo? 
Pro redemptione animae et peccatorum (1). Dando 
a credere, che per lo mezzodì tali largizioni sia c 
quislava la vita eterna. 

Fu allora che Clodoveo, il quale nel 507 aveva il- 
luso e tradito Italarico 11 re dei Visigoti, scannalo 
Clodovico nel 509 , fatto decapitare Acarico re a 
Tervana, reciso il capo a Rugnarico re di Cambrai 
con un colpo di ascia, assassinati talf i principi di 
sua famiglia, si purgò di tante colpe con l'arricchi- 
re il convento di S. Martino, proteggendo il territo- 
rio di Tours ; col mostrare rispetto anzi condiscen- 
denza illimitata verso il Clero, concedendo infinite 
immunità non solo alle persone ed alle possessioni 
dei vescovi e dei preti, ma eziandio alle loro con- 
cubine ; con lo sciogliere i beni delle chiese da ogni 
imposizione ; col consultare i Concilii sull' ammi- 
nistrazione del Regno ; col fare infine buon viso a 

(1) Muratori diss. 67 e 71. 
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tulli gli ecclesiastici. Morto nel 511 fu veneralo per 
santo, e ad una seguela di miracoli vennero attri- 
buite le sue grandi fortune (1). 

Fu allora che i Re Turingi, dopo essersi tesi lac- 
ciuoli a vicenda, sgozzati l'un l'altro por la durata 
di cinquantanni (511-561), si purgarono di così gravi 
misfatti con la fondazione del convento di S. Mau- 
rizio nel Vallese, colmandolo di straordinarie ricchez- 
ze ; onde Gondebaldo ultimo figlio di Glodoveo fu 
salutato e adorato per santo (2). 

In egual modo si tersero le scelleraggini di Fre- 
degonda moglie di Chilperico: gli assassinii di Bru- 
nechilde moglie di Sigiberlo, la quale mentre inon- 
dava con Cbildeberto di sangue la Francia, prodiga- 
vano insieme tesori alla Badia di S. Dionigi, fonda- 
vano ricchi conventi , concedevano immensi benefit 
zìi ai monasteri. 

Allora Dagoberlo , dopo aver ucciso Bradolfo zio 
di suo fratello Caroberto e consumate mille atroci- 
tà e turpitudini , saccheggiò le altre chiese per ar- 
ricchir quella di S. Dionigi, e con l'oro prodigato 
al santo suo favorito e col cantare l'uffizio in com- 
pagnia dei monaci e di S. Eligio Abate di S. Oano 
e primo referendario di Corte e poi vescovo di Roano, 
credè di essersi purgato di tulle le colpe commes- 
se, e i monaci glielo fecero credere (3). 

1 prepotenti egli stessi barbari invasori felici in 

questa vita e ricchi di possessioni acquisiate con la 

- 

(1) Gregorio de Toars, Si. lib. 12, cap. 40 - Sismondi, St. delia <?q- 
duta deW hnpero Romano, cap. 8. 

(2) Sismondi loc. cit. 

(3) Sismondi loc. cit. cap. 12. 
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spada ; volendo eziandio acquistarsi la beatitudine 
dell' altra, ciecamente creduli nelle massime ipocri- 
te dei tralignati sacerdoti, donarono ad essi immen- 
si beni stabili. E mentre con ogni sorta d'iniquità 
e di mozzi illeciti e feroci torturavano 1' oppressa 
umanità; mentre tra le orgie, le crapule, i bacca- 
nali e le lubricità trascorrevano turpemente la vita; 
se ne riscattavano poi in quel modo espiatorio pro- 
posto dai sacerdoti, cioè con le pingui donazioni in 
denaro * latifondi al Clero. V oro e le possessioni 
tennero luogo di purgatorio comune in terra. 1 ric- 
chi restando esentati per questo dal rigore della di- 
sciplina e dalle leggi collegiali della chiesa, inutili 
divennero i penitenziali; Toro sostituì la penitenza. 
Ond e, che Origene, da S. Girolamo chiamato il mag- 
gior lume della chiesa dopo gli Apostoli, in una delle 
omelie recitale in Alessandria per richiamare i ve- 
scovi e il clero alla purità della loro istituzione, di- 
ceva: « il Signore non dà porzione sulla terra ai suoi 
c sacerdoti, perchè vuol essere la loro porzione Egli 
« stesso: e questo è il divario che passa tra gli uni 
« e gli altri ! Badate ben qui, o tutti voi che eser- 
t citale T ufficio sacerdotale ; badale che non siate 
« anzi sacerdoti di Faraone, che del Signore. Farao- 
c ne vuole che i suoi sacerdoti abbiano terre, e che 
c abbiano cura delle terre anziché delle anime , e 
e che intorno alla terra si adoperino, anziché intor- 
« no alla legge di Dio. E Gesù Cristo che ordina ai 
c suoi? Chi non rinunzia, egli dice, a tuttociò che 
e possiede, non può essere mio discepolo. Io tremo 
« in proferendo quesle parole! Imperciocché, me, 
<t me accuso il primo; e la propria mia condanna 
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c pronunzio. A che pensiamo noi? Come abbiamo noi 
c coraggio di leggere tali verità, e pubblicarle al po- 
f polo, noi che non pure non rinunziamo a ciò che 
c possediamo , ma che vogliamo di più acquistare 
c ciò che non possedevamo prima di renderci di- 
c scepoli di Gesù Cristo? Ma, e se la nostra coscien- 
c za ci condanna, possiamo noi per questo nascon- 
« dere ciò eh* è scritto ? Ah , non voglio rendermi 
e colpevole d'un secondo delitto! Sì, lo confesso, e 
c lo confesso alla presenza del popol tutto : ecco ciò 
f che contiene il Vangelo, ecco ciò eh* io non posso 
t dire d'avere ancora adempito. Ma, almeno, giac- 
c che pur sappiamo il dover nostro, poniamo ma- 
c no da questo momento a soddisfarvi : poniamo 
c mano a cessare d'essere sacerdoti di Faraone, per 
« divenire i sacerdoti del Signore, come Paolo, co- 
« me Pietro , come Giovanni che non avevano nò 
e oro, nè argento, ma che pure possedevano tali ric- 
ci chezze che la possessione della terra intera non 
t avria potuto lor dare (1) ». 

Non pare che Origene parlasse ai Vescovi e al Clero 
del secol nostro? Eppure, chi non sa quanto esem- 
plarmente professò povertà Origene! E non anco- 
ra eran cominciate in quel tempo, di cui parla il 
Santo Padre, le insinuazioni per donativi ; non an- 
cora i sacerdoti si avevan procacciato con le impo- 
sture tutti quei fondi stabili che gli resero in segui- 
to potenti e faziosi. Imperciocché in quest' epoca 
lutto era fruito della decima che i fedeli pagavano 
al Clero , come fra gli Ebrei , raccomandata dallo 
stesso Origene, da. Ambrogio, da Agostino, e dal Cri- 

(4) Hom. XVI. 
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soslomo. Però nel concilio di Tours (567) fu dichia- 
rato che i Vescovi impiegherebbero la decima a ri- 
scatto dei prigionieri. Poi quello di Macon (585) or- 
dinò di pagarla ai ministri delle chiese secondo la 
legge di Dio e il costume antichissimo dei cristiani, 
pena la scomunica : ciò nullameno non divenne re- 
golare se non dopo Carlo Magno (779) che vi obbli- 
gò tutti i possidenti, senza eccettuare gli stessi beni 
della corona. E sino ad un certo tempo i Vescovi 
fecero buon uso della decima, obbedendo alla legge 
di Cristo; cioè vivere di carità e fare carità: quod 
stipereste date pauperibus. 

Laonde S. Cesario Vescovo di Arles per riscattare 
schiavi alienò insino i vasi sacri, calici, e patene, 
dicendo : Cristo cenò in un piatto di terra , non 
in vasi d' argento. Euspizio vescovo di Sergiopoli 
sull'Eufrate ricomprò da Cosroe insino a dodicimila 
prigionieri fatti in Sura. S. Germano Vescovo di Pa- 
rigi dava in elemosina sin la propria tunica, e non 
può tenersi conto del numero degli schiavi da lui 
riscattati. Quindi la cura dei Vescovi nel convertire 
gì' infedeli, neir osservare la disciplina ecclesiastica, 
nel bandire la legge di Dio ed insinuarla coH'esem- 
pio; infine nel richiamare i Re alla religione catto- 
lica, ed i popoli ; poiché quando Clodoveo , Autari, 
ed Etelberto piegavano umilmente il capo al fonte 
battesimale, non erano tre uomini guadagnati a Cri- 
sto; ma popoli e nazioni intiere. 

Dalle decime si passò subito alle dotazioni, e dalla 
prima che la legge Longobarda determinava a tan- 
to, quanto due schiavi con due paia di buoi pote- 
vano lavorare ; sotto Leone III (817) si giunse a tale 
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che trovansi offerte per più di 800 libbre d'oro e 
21,000 d'argenlo. Cosicché Leone IV dopo aver restau- 
rata la Basilica dei Santi Apostoli, vi spese in soli 
ornamenti per 3861 libbre d'argento e 216 d'oro. 

Per la qualcosa Protestato prefetto romano viste 
le immense ricchezze della chiesa di Roma; ed esor- 
tato dal Pontefice Damaso ad abbracciare la reli- 
gione Cristiana, con ironia rispose ; che ben volen- 
tieri s'indurrebbe a farsi cristiano, quante volte lo 
creassero vescovo di Roma: Facile me Romatiac Ur- 
bis Episcopum, et ero protìnus Cristiania (1). 

Non senza di che furon visti sorgere prelati am- 
biziosi, insubordinati, superbi, avari, simoniaci, fa- 
risaici , e nemici di quel santo vero eh* eglino non 
sentivano nell'anima. 

Così, a Nicolò 1, (858) desideroso di raffrenare le 
regie intemperanze di Lotario 11, gli arcivescovi di 
Colonia o di Trcveri risposero, che con prelati pan 
suoi in dignità, egli avea trattato come se fossero 
suoi dipendenti. 

Nello stesso tempo i Vescovi mularonsi in Baroni, 
Conti e Feudatarii ; ed un Arcivescovo di Milano , 
Arnolfo (1100), montò sopra un cavallo con prezio- 
sa bardatura, ferrato d'oro e con chiodi d'argento; 
mentre i poverelli di Gesù Cristo appiè della sua rócca 
chiedevano all' indamo un tozzo di nero pane! 

Saria scandaloso e parrebbe che noi scrivessimo 
la storia dei delitti ecclesiastici , se tutte volessimo 
noverare le gravi colpe dei Vescovi; ed i mezzi im- 
piegati per estorquere ori, argenti, e possessioni. 
Basta per tutte, la turpe invenzione per ottener re- 
fi) Hieronjm. Episl. 61. .<•> . 
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ditaggi elio il mille doveva essere l'ultimo anno del 
mondo ; che l'ora del giudizio universale saria suo- 
nata terribile e certa. Ed ceco predicare che per 
guadagnarsi l'anima non vi era altro mezzo se non 
quello di spogliarsi dei beni terrestri, e donarli alla 
Chiesa. 

Tutti obbedirono. Così grande e profonda ora l'i- 
gnoranza in queir epoca, sino a non comprendere, 
che se il mondo rumava per volere di Dio, certo non 
si salvavano i preti , ne i templi > nò i poveri da 
soccorrere, ne gl'infedeli da convertire, nò gli schia- 
vi da riscattare. 

Ciò non pertanto i credenti con lo scoraggiamen- 
to di chi non e certo del domani j e reputando ope- 
ra giovevole all' anima loro, siccome predicavano i 
sacerdoti, di donar tutto alle chiese; certi di doverla 
lasciare, offrirono tutta la loro roba ai templi. 

A tutto questo, arrogi i henefizii istituiti, i quali 
facultavano i laici a prender parte nel governo ec- 
clesiastico, ciò che era semenza di abusi e di fazioni; 
ne i concilii d'Orleans, di Chalons, e tanti altri sus- 
secutivi valsero ad estirpare il male. 

Divenuti perciò potenti e traricchi i sacerdoti, e 
sopra tutto i Vescovi ; ogni disciplina ecclesiastica 
precipitò nell'abisso delle iniquità. Sopra lutti s'in- 
nalzava il Vescovo di Roma , per le tante offerte e 
donazioni ricevute da polenti e fedeli. Allora i Ve- 
scovi non fecero che adulare i principi, parteggiare 
per essi, crear fazioni, suscitar liti, accendere guer- 
re, darsi bel tempo in cacce e divertimenti, e con- 
taminare il santo minislerio del sacerdozio. 

Per la qual cosa, quel forte animo di S. Pietro 
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Damiani parlando di essi , diceva: « Non sanno che 
c adulare il principe , studiandone le inclinazioni , 
c obbedendo ad ogni suo cenno, applaudendo ogni 
» parola che gli caschi di bocca, andandogli in ogni 
c cosa a versi. Non è un comprar caro le dignità 
« con sì lunga servitù, col far da parasito e buffo- 
c ne per diventar Vescovo? (1) j. 

Oltracciò, il Concilio Romano (74-3): il secondo Con- 
cilio di Masson (785) : e quello di Troslè sotto Ser- 
gio IH (909) rimproverarono acremente ai Vescovi 
siffatte turpitudini ; e come per far la corte ai Re, 
per stargli d'appresso , per estorquere favori, erano 
frequenti alle cacce, empiendo le case non di pove- 
relli, ma di veltri e sparvieri ! 

Ma perchè i Vescovi non prestavano ascolto ai Con- 
cilii ? perchè indurivano nei male ? Perchè anche 
quando i Vescovi ebbero acquistato feudi e castella, 
schiavi e vassalli, la loro elezione non era valevole 
se non approvata dalla potestà civile. Avevan dun- 
que forte bisogno i Vescovi e i sacerdoti di adula- 
re i principi e fare i buffoni nelle corti ; onde pro- 
curarsi il loro favore e cattivarsene la benevolenza; 
poiché spiaceva ai Prelati di essere spodestati dei 
ricchi vescovadi; piaceva ai preti di essere proposti 
a Vescovi. 

Così , e non altrimenti cominciò la potenza tem- 
porale di Roma pontificia, cosi le ricchezze dei Cleri 
e delle Chiese, così il Pontefice ponea la prima pie- 
tra a quell' edifizio che vedremo in seguito sorgere 
gigante per opera esclusiva delle ricchezze che in- 
tendeva conservare. 

(1) Opusc. XXII. 
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CAPITOLO TERZO 

■ 

ORIGINE DEL POTERE TEMPORALE DEL PAPA 



I barbari avcan vinta e fatta schiava la regina del 
mondo; l'Italia non dava più segni di vita; ma col 
Pontefice naturale difenditore degli oppressi, le or- 
de barbariche avevan largheggiato in donazioni di 
vasti" possedimenti; e la pietà delle donne dei bar- 
bari convertite alla fede di Cristo avevano aggran- 
dite assai più le ricchezze della Chiesa di Roma e 
del Pontificato. II quale diventò arbitro morale delle 
sorti d'Italia nella dominazione dei Goti e nella prima 
signoria dei Longobardi che furon larghi con ogni 
sorta di doni verso le Chiese, i Monasteri e il som- 
mo Gerarca della Cristianità. Ma quando gli elemen- 
ti del dritto romano penetrarono a poco a poco nelle 
antiche leggi barbariche, e fa ordinata l'emancipa- 
zione degli schiavi in chiesa ; la prescrizione di 
trent' anni per legittimare le proprietà e i diritti; 
il divieto alla vendita de* beni de' minori, tranne in 
caso di estrema necessità, mercè autorizzazione giù- 
diziaria; il diritto di successione nelle donne; l'a- 
dozione dei figliuoli; la facoltà di testare allarga- 
ta ; e la separazione dell' usufrutto dalla proprietà 
nelle donazioni (1). Quando gli avanzi dell' antica 

(1) Sul progressi™ svolgimento degli Sludi Storici nel Regno di Na- 
poli ec. ec. per Carlo de Cesare. Vedi, Arch i\ io Storico Italiano, Nuova 
serie t. X pag. 11, Firenze 18511. 
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civiltà romana, il caltolieismo e la lingua del La* 
zio rammorbidirono gli animi le leggi e le costu- 
manze dei Longobardi, i quali non lasciarono mai 
d'inchinarsi al clero, alle reliquie degli ordinamenti 
municipali antichi, ed ai monumenti. Quando la be- 
nefica azione dell'antico incivilimento compenetran- 
do tulli gli elementi della sociità straniera, mercè 
l aiuto dei contatti e la lenta elaborazione del tempo 
modificò e rifece la natura dei barbari vincitori. 
Quando cessate le lotte religiose, il vincitore non 
più ripudiò il linguaggio latino, anzi di questo si 
avvalse nelle leggi, e l'unità religiosa e della lingua 
incominciò a stringere più forti legami tra il vin- 
citore e il vinto (1). 

Quando infmc i Longobardi accennavano a voler 
riunire tutle le popolazioni del Lazio in una sola 
ed unica famiglia governata da un solo ed unico po- 
tere, il Pontificato romano si levò subito a contra- 
stare il magnifico disegno, eccitando i popoli alla ri- 
bellione. Allora per la prima volta il papa affaccio 
idee di preminenze civili in Italia, e non più come 
un tempo pugnò pel solo spirituale, ma per faccen- 
de mondane velate di religione. 

Un occulto pensiero agitava il pontefice , ma non 
volle palesarlo apertamente, perchè in lui mancava 
la forza di farlo valere, pur troppo temendo i Lon- 
gobardi potenti e armati. Cercò allora di camuffar- 
lo in faccia ai popoli con la veste della protezione 
ai vinti in cui tradizionali eran le memorie del pa- 
trocinio dei pontefici verso i loro avi sconfitti e as- 
serviti dai barbari. Di fatto, nella prima discesa dei 

ti) Carlo de Celare, op. cil. ÙL *■ t^S- 17 • 
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Longobardi , il popolo soggiogato e oppresso da un 
ferocissimo governo che lo dispogliò d'ogni più ca- 
ra cosa t non trovò persona piti eminente in tutta Ita- 
lia del papa in cui fissare gli sguardi. Il pontefice 
e il clero allora non volsero che parole di confor- 
to ai tinti e di amorosa persuasione ai vincitori , 
perchè mitigassero la loro ferocia e si rifacessero 
cattolici. Divina missione e salvatrice fu quella del 
pontificalo allora, e niuno potrà mai impugnarla. 
Ma in processo di tempo, quando per siffatti moti- 
vi, il papato ascese in cima all' amore e alla de- 
vozione del popolo vinto dai Longobardi, e questi 
affacciarono la idea di voler sottomettere tutta Ita- 
lia, snidando i Greci non meno feroci e crudeli d'o- 
gni altro barbaro, il papa temè forte degV immen- 
si possessi che aveva in Sicilia, Calabria , Puglia, 
Campania, Sabina, Dalmazia, Illiria, Sardegna, e fin 
tra le Alpi Cozie e nelle Callie , sapendo ei bene 
quali fossero gli effetti della conquista territoriale 
e dell' assoluto domìnio politico degli stranieri. Ol- 
tracciò la dipendenza del pontificato dagl'imperato- 
ri essendosi diminuita per lontananza, e per l'odio 
che il popolo nudriva contro gli Esarchi; debole e 
malvista l'autorità del duca sedente ù» Roma, il papa 
già accostavasi ad una specie di signoria che i soli 
Longobardi minacciavano distruggere. Di qui lo sde- 
gno implacabile del pontefice contro i Longobardi, 
e lamorosa condiscendenza verso gV imperatori di 
Costantinopoli non legittimi successori de Cesari an- 
tichi, occupaiori d' Italia per ragion di conquista , 
distruttori degli antichi privilegi, predatori delle al- 
trui sostanze, tiranni delle coscienze, ingordi avari e 

3 
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prepotenti, nemici aperti della religione cattolica ed 
oppressori del popolo conquistato. Il governo dei 
Greci area per questo i germi della dissoluzione in 
sè stesso, onde ali* indarno il pontefice si volgeva 
ad esso per ottener protezione e difesa, tanto più che 
il popolo inchinava a scuoterselo dal collo. Il papa 
dunque non potendo sperar soccorso dalla corte gre- 
ca, si volse a più potenti barbari, i quali fermarono 
il passo di Susa che da centocinquanta anni separa- 
va i due popoli, e invasero V Italia. Astolfo chiuso 
in Pavia piegò ad accordi, obbligandosi di rimet- 
tere a Pipino l'Esarcato e la Penlapoli ; e il re dei 
Franchi li donò alla repubblica, alla Chiesa roma- 
na ed a S. Pietro, e per esso al pontefice. Con que- 
sta donazioni', il papa diventò principe della terra (1). 

Ma fu giusta c legale la donazione dei Franchi ? 

11 Senato e il popolo romano avevano conferito il 
titolo di patrizio al re Pipino, siccome ausiliario di 
Roma, ovvero semplice leto e gentile, e il pontefi-. 
ce Stefano II sotto l'aspetto religioso avea conferma- 
to un tal titolo d'onore. Or quando Cari omagno ven- 
ne alle Chiuse nel 774-, impossessatosi del Regno 
Longobardo, egli avrebbe dovuto restituirlo a Roma, 
all'antico Senato della signora delle genti, nel qua- 
le era riposta la Sovranità primitiva d'Italia; al che 
lo stringea la qualità stessa di patrizio romano ben 
diversa da quella conceduta in altro tempo a Clo- 
doveo. Oltracciò, Pipino si era obbligato di restitui- 
re al Senato romano quanto toglierebbe ai Longo- 
bardi, e all'uopo fu sottoscritto il trattato inter Ilo- 
manos et Francos posteriormente limitato da un se- 

(1) De Cesare, 0p. ciU Leu. 4 pag. 18 e 19. 
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rondo trattato inter Romanos , Franeos , et Longo- 
bardos. Si disse che i Longobardi avevano violato 
questo trattato, si gridò dal pontefice che i Longo- 
bardi manomettevano i patti stipulati a danno del 
popolo e del senato romano , si chiamò Carloma- 
gno , il re Franco intervenne e vinse ; ma tuttociò 
non volea significare che Carlomagno dovesse violare 
i patti e i solenni trattati stipulati a danno del vero 
sovrano d'Italia, cioè del senato. Con qual diritto il 
re Franco toglieva al senato una sovranità di sua na- 
tura inalienabile e ne faceva un dono alla Chiesa di 
Roma ed a S. Pietro, ovvero al pontefice ? 

Il diritto di conquista poteva sostituirsi legittima- 
mente a quello risultante da un solenne trattalo e 
da patti giurati ? Poteva disporre Carlomagno di una 
sovranità eh' egli era venuto a difendere ncll' inte- 
resse dei Romani, e non in quello del pontefice che 
ve lo chiamò in nome del senato e popolo Romano ? 

L' intervento dunque del re Franco sollecitato dal 
pontefice nascondeva un diverso scopo dall' appa- 
rente, e mal non si appose il Ranieri nel dire, che 
in quella chiamata nascondevasi il disegno del pon- 
tefice di poter divenire principe secolare e regola- 
re (1). Di fatto, il pontefice consideralo qual rappre- 
sentante della nazionalità dei vinti, qual tutore dei 
loro diritti, serviva alla causa di costoro, al prin- 
cipio dell indipendenza nazionale col chiamare i 
Franchi stranieri e barbari in Italia , e sostituirli 
per ragion di dominio ai Longobardi che già vi 
stanziavano da due secoli ? Vedeva egli forse mi- 
nacciata la religione ? Ma non erano zelanti cat- 

(1) Storia d'Italia .dal V al IX scroio, Braiellfs 1841, 
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tolieì i Longobardi, non larghe ggiaron sempre con 
le chiese i monasteri e il clero, mentre i Greci di 
cui il pontefice dimandò prima e più volte soccor- 
so e protezione, sillogizzavano contro il culto delle 
immagini, ed uccidevano i monaci che le difende- 
vano ? Non fu dunque la causa nazionale perico- 
lante, non la religione minacciata che persuase Ste- 
fano II a chiamare Pipino in Italia-, ma fu tuli al- 
tra la ragione che ve lo spinse (l). Diversamente ei 
non avrebbe aiutala la barbara impresa col fomen- 
tare la ribellione tra i Longobardi sotto infiniti pre- 
testi religiosi, non avrebbe permesso a Pipino e Car- 
lomagno la violazione dei patti giurati a danno del 
senato e popolo romano ; non avrebbe infine accet- 
tato una donazione in contraddizione delle leggi evan- 
geliche , della disciplina ecclesiastica e dei trattati 
stipulati tra i Romani i Franchi e i Longobardi, ne 
permessa la dominazione di più barbari stranieri 
sulle rovine del trono di Desiderio ultimo re Lon- 
gobardo, che di straniero non avea altro che il nome, 
secondo la bella sentenza di Niccolò Macchiavelli. 

In tal guisa per insidie del pontefice romano e per 
ambizione della curia papale cadde la potenza reale 
de* Longobardi e sorse in quella vece la potenza im* 
periale dei Franchi non in Balia, perchè mai di- 
morò quest impero in Italia, ma fuori. Questa po- 
tenza imperiale non concesse dritti all' Italia sopra 
nessuna nazione , ma dette il pretesto a molle na- 
zioni di avere alcun drillo sopra di essa. Il quale 
pretesto, quante sventure e quanto sangue e quanta 
servitù f ruttasse alt Italia , lo sa il mondo intero. 

(i) De Cesare, Op. «it. Lettera 4. pag. 20. 
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Caddero i Longobardi italiani per dar luogo ai 
Franchi stranieri , i quali tramandarono ad altri 
stranieri , e questi ad altri ancora , un tìtolo che 
vano per tutV altro , fu efficacissimo solamente a 
insanguinar l'Italia dall' Alpi all'estrema Sicilia (1). 

Tra un lago di sangue italiano versato da mani 
straniere ebbe il primo fondamento il trono papale, 
e infinito altro sangue costò alle generazioni future 
versato sempre da ferro straniero chiamato e bene- 
detto dai pontefici. Imperocché con la vana risto- 
razione dell' impero occidentale essendosi conferita 
la sovranità d Italia ad un principe che imperava 
sopra stati transalpini , gf Italiani diventaron già 
soggetti e dipendenti di un potere straniero e lon- 
tano ; ti quale dalla Francia passato in Germania 
con gli Ottoni, fece la penisola tutta schiava dei Te- 
deschi (2). Questa schiavitù costò lunghe sanguinose 
e terribili guerre dopo dieci secoli non terminate 
ancora ; e quali violente trasformazioni giuridiche 
e politiche , quante ribellioni e tradimenti, quanti 
scandali e danni fruttassero in seguito durante un 
millenio, queste pagine andranno di mano in mano 
esponendo e noverando brevemente. 

• 

(t) Ranieri, Op. cit. 
(2) De Cesare, op. cit. 



CAPITOLO Qr AUTO 

EFFETTI DELLE RICCHEZZE E DEL POTERE TEMPORALE 

NEL' PONTEFICI 

La ripartizione dei beni acquistati dalla Chiesa per 
mezzo delle offerto andò soggetta a varie riforme. 

In sul principio , quando la disciplina ecclesiastica 
era vergine d* ogni fallo , e i sacerdoti vivevano di 
carità, obbedendo alla legge di Cristo, le largizioni 
dividevansi cosi : una parte pel vitto e pel bisognevole 
dei ministri del santuario, e tutto il resto ai poveri; 
e ciò durò insino al quinto secolo. 

Da quest* epoca s' introdusse la riprovevole ripar- 
tizione del fruttalo della comune massa in quattro 
parti : una del Vescovo ; I* altra del Clero ; la terza 
per i poveri , e la quarta per la fabbrica e la re- 
staurazione dei templi (1). 

Questa divisione facevasi secondo i bisogni di cia- 
scuno ; ora nelP interesse della carica , ed ora in fa- 
vore delle costumanze delle Chiese particolari. Da 
qui principiò l' abuso e lo scandolo ; perchè s' in- 
trodusse a favore de' Vescovi e de' Cleri una ingiusta 
ripartizione di ciò eh' era riservato ai soli bisognosi, 
ed agli indigenti che ne avevano il diritto. E da qui 
pure le acerbe contese per tali ripartizioni , gli ap- 

(1) Wan-Espcn - Jus Eccl. p. 2. sect. 4, t. 1, c. 6, g. 5. 
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propriamenti delle obblazioni, le fazioni nella Chiesa, 
e l' abuso di dare la maggior parte ai Vescovi per 
amicarseli ; quindi l' origine del cattedratico. 

Questa ripartizione abusiva in seguito passò in di- 
ritto. Gli ecclesiastici proclamarono che i beni della 
Chiesa erano esclusivamente di loro particolare pos- 
sesso , nessun altro vi aveva diritto. Furono perciò 
esclusi i poverelli di Gesù Cristo, dei quali sin dai 
primi tempi del Cristianesimo loro patrimonio fu det- 
to quello che si chiamò poi della Chiesa. 

Nel sesto secolo , la ripartizione dei beni eccle- 
siastici fu fatta per assegnamento di fondi a ciascun 
Clerico, secondo l'ufficio che occupava. 

Tale divisione prese norma da quella dei benefi- 
ca militari , che i capi dei barbari invasori facevano 
ai loro commilitoni nella ripartizione del terreno con- 
quistato. E i sacerdoti di Cristo osarono paragonarsi 
ad essi , ai barbari: e la milizia della Chiesa a quella 
della idolatria : i soldati della carità ai feroci pre- 
doni : i seguaci del mansueto Agnello Divino agli sgo- 
menti della vendetta e del sangue: gli Eroi militanti 
per la grandezza della Chiesa Cattolica e per la pro- 
pagazione della fede di Cristo ai sanguinari conqui- 
statori : i sacerdoti di Dio distaccati dai beni ter- 
restri e dalle bisogne del secolo ; poiché nemo mi- 
litari* Deo implicai se negotiis saccularibus (1) , ai 
saccheggiatori della misera Italia ! E mentre dei mi- 
nistri dell' altare unico bene e Dio : Ego pars , et 
haereditas tua (2): e secondo S. Ambrogio: Cui Deus 
partio est , mi debet curare nisi Deus (3) ; i saccr. 

(1) Timoth. 2, v 4. (2) Nuin. 18, v. 2. 
(3) De fuga sactuli — c. 2, t. 1. 
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doti osaron dire che i beni della Chiesa erano di loro 
pertinenza ; come le pubbliche sostanze dei popoli 
conquistati formavano la preda dei barbari invasori. 

Tale ripartizione di beneficii cotanto perniciosa ai 
poveri e scandalosa per la Chiesa , rifermò la mas- 
sima nei Cleri , che i beni ecclesiastici erano di piena 
proprietà dei Clerici ; non ostante V antico divieto 
della legge Mosaica , dell' Evangelica, e la sinodale 
ammonizione che i beneficiati fossero della Chiesa 
alla quale erano addetti: Rea et faculiates, quas posi 
diem ordinationis vestrae acquiritis, ad Ecclesiam, 
ad quam Ululati etti* pertinere sciati» (1). 

Ma sempreppiù avanzando nelle sfrenate ambizioni; 
sempreppiù corrompendo la disciplina ecclesiastica; 
dietro la pingue donazione dei Carolingi e 1' altra 
della Contessa Matilde che unite insieme una terza 
parte d' Italia abbracciavano , gli Ecclesiastici alla 
regia autorità agognarono; e dopo qualche tempo vi 
riuscirono, contro gli espressi divieti del loro divi- 
no Institulore, che per bocca dell' Evangelista Luca 
disse: tìeges gentittm dominantur eorum... vos au- 
iem non sic , sed qui major est in vobis y fiat sicui 
minor , et qui praecessor est sicut ministrator(2). 

Nò valsero a raffrenarli le leggi di Dio, ne i pre- 
cetti degli Apostoli , ne la gratitudine verso coloro 
i quali li avevano traricchiti, donando loro città e 
feudi; vollero per forza usurpare la potestà di Re; 
e T armi impugnarono con i mezzi di quelli contro 
gli stessi principi benefattori. E quando poi Monar- 
chi divennero, osarono eziandio d' aspirare alla mo- 
ti) Wan-Espen - Jus Eccl. part. 2, sect. I, t. 9, c. 6, u. 4, 
(2) Lue. 22, v. 24, 
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narehia universale sotto la fallace massima dell'in- 
dipendenza spirituale ; che in quella vece attenuarono 
soggettandola agli interessi mondani. 

Da ciò le imposture d' Isidoro e le false dottrine 
della Corte Romana attribuite a Papa Ildebrando , 
scrivendo questi a Sanzio Re d* Aragona: quia Bea- 
tus Petrus Apostolus , quem Dominus Jesus Chrisius 
Rex glorine principem super regna mundi constituit: 
la qual massima dai Papi successori non si ebbe ri- 
tegno d' inserire nella salmodia da recitarsi in onore 
di S. Gregorio VII. 

. E fu una calunnia quella della Curia Romana , 
nonché di tanti storici attribuire a Papa Ildebrando 
sfrenate ambizioni di regno. Se i pensieri sono la 
più schietta manifestazione del proprio animo; noi 
dobbiamo dedurne per legittima conseguenza che 
S. Gregorio VII non aspirò ad altro se non a volere 
la Chiesa indipendente dall' azione de* Re , e l' ele- 
zione del Pontefice dagl' Imperatori di Germania. 

E vero che un diritto del popolo offese Ildebrando 
per questo; ma la idea del Papa era quella di sot- 
trarre la Chiesa dalle influenze dei principi nella 
scelta dei suoi ministri ; pienamente istruito degli 
abusi che si erano consumati innanzi di lui per por- 
tare sulla cattedra di Pietro gli uomini devoti agli 
Imperatori di Germania, ed imbevuti delle massime 
del secolo. Papa Ildebrando fu Pontefice riformatore 
per la Chiesa e per la corrotta disciplina ecclesia- 
stica , e non altro. I successori ambiziosi si giova- 
rono del suo nome per legittimare la loro avidità; 
e da ciò le calunnie a S. Gregorio VII. Ma , ripetia- 
mo, se i pensieri sono la manifestazione del proprio 
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animo; noi non possiamo accagionare Gregorio VII 
di smodala ambizione temporale ; poiché in tutte le 
sue parole troviamo il Pontefice riformatore de costu- 
mi ecclesiastici , e non il principe desideroso di un 
trono. Non sono sue parole quelle pronunziate nel 
salire al seggio di Pietro nel 1073 ? c Per vii mer- 
c cede , egli diceva , il soldato prodiga la vita * e 
c noi temeremo di affrontare le persecuzioni per la 
« gloria eterna ? E che ? la più miserabile femmi- 
a netta può scegliersi lo sposo , secondo le leggi del 
c suo paese ; e la sposa di Dio , come vile schiava, 
c deve riceverlo di mano altrui ? Qualunque resisten- 
c za incontri chi tiene in terra il posto di Gesù Cristo 
e deve lodare, star saldo, e soffrire ad esempio di 
« Cristo !» (1) 

E le parole pronunziate da lui sul letto di morie 
in Salerno ( 25 maggio 1086 ) al cospetto di quei 
Dio che dovea fra poco rivedere in ciclo , non sono 
la più ingenua e leale rivelazione delle sue idee ? 
c Amai la giustizia , egli esclamava , odiai Y iniqui- 
€ là , perciò muoio in esigilo ! » 

E tempo innanzi non iscriveva ad Alfonso di Ca- 
stiglia: c il livore dei miei nemici e gì' iniqui giu- 
c dizii sul conto mio , non vengono da torto eh' io 
M abbia loro recato ; ma dal sostenere la verità e 
c oppormi all'ingiustizia. Facile mi sarebbe stato 
c rendermi servi costoro , e ottenerne doni più ric- 
t chi ancora che i miei predecessori , se avessi pre- 
« ferito di tacere la verità e dissimulare la loro ne- 
« quizia ; ma oltre la brevità della vita e lo sprez- 
« zo che meritano i beni del mondo, io considerai 

(1) Epist. IV, 24. 
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» che nessuno meritò il nome di Vescovo se non sof- 
» frendo per la giustizia; onde risolsi attirarmi pi ul- 
» tosto la nimicizia dei ribaldi coli' obbedire a Dio, 
» che espormi alla sua collera compiacendoli con 
d ingiustizie. » 

Egli dunque disprezzava i beni della terra: egli 
poteva procurarsi maggiori ricchezze dei suoi pre- 
decessori ; rendersi amici i ribaldi , ottenebrare la 
giustizia , e no '1 fece; dunque non aspirava a mo- 
narchia. 

Ma le colossali ricchezze della Chiesa di Roma , 
la potenza temporale , principio della Reale, a cui 
si elevò mercè le donazioni e gli acquisti di terre, 
feudi , città e castella ; ottenebrarono la luce evan^ 
gelica , e furono origine d' immensi mali alla reli- 
gione , di scandali , d' incredulità , di turpitudini. 

Noi vedemmo già prima di tali ricchezze, quando 
i Vescovi erano poveri, quando vivevano di elemo- 
sine e facevano elemosine, di cento, sessantaquattro 
Pontefici martiri per la fede e santi. Esaminiamo 
adesso , e per lunghi secoli , che cosa divenne la 
cattedra di Pietro dopo V acquisto di sì grandi e 
sterminale ricchezze, quando tutti ambivano di es- 
ser vescovi di Roma. 

Neil' 867 noi troviamo un Adriano li involto nelle 
fazioni tra Ludovico li suo protetto e Carlo il Calvo, 
onde lncmaro a nome dei vescovi francesi scriveva 
a lui : « non potere il Papa essere vescovo insieme 
» e Re ; dover egli governare la Chiesa eh' e sua ; 
» non lo stato che non gli appartiene. » 

Neil' 872 Giovanni Vili, mal giudicando della mo- 
ralità delle azioni, e seguendo i consigli del patrkrca 
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Fozio prodiga scomuniche , e converte la penitenza 
in pellegrinaggio. 

Poscia Formoso già cadavere è giudicato da Ste- 
fano VII per aver abbandonata la Chiesa di Porlo 
per quella di Roma più ricca , gli son mozzati il 
capo e le tre dita con cui benediceva , il corpo è 
gittato nel Tevere , e dopo son dissacrati lutt* i sa- 
cerdoti che avevano da lui avuto l'ordinazione. I 
fautori di Formoso insorgono e lo vendicano, stran- 
golando Stefano , e dichiarando legittimo Pontefice 
Teodoro II. 

In seguito la Chiesa è sottoposta per mire d' in- 
teresse ad un Adalberto II Marchese di Toscana , e 
ad una Teodora meretrice e sua parente , la quale 
con le ricchezze e le laidezze si acquista la bene- 
volenza del clero romano prodigando ad esso oro 
e favori. Sotto la influenza delle figlie di costei ; 
cioè di Teodora maritata nel console Graziano , e 
di Marozia sposa d'Alberico Marchese di Camerino 
e Conte di Tuscolo, la Chiesa romana diventa una 
pietra di scandalo e il luogo santo fucina di delitti. 
Marozia eleva sulla cattedra di Pietro il suo drudo 
Sergio , il quale reca i vizii e Y adulterio fin nel 
tempio del Signore (901). Teodora alla sua volta, per 
non esser seconda alla sorella pone a governar Papa 
Giovanni X suo drudo (914); ma subito Marozia a 
Giovanni surroga Leone VI e Stefano Vili, infine il 
proprio figlio Giovanni XI (931). Infine Leone VII, 
Stefano IX, Martino IH, Agapito II, e Giovanni XII 
sonoeletti da Alberico altro figliuolo di Marozia (954). 

Giovanni mutò il Lalerano in postribolo ; mutilò 
Cardinali; occecò ed uccise Vescovi; ordinò Diaconi 
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in iscuderia; vendette le ordinazioni ; rubò il tesoro 
di S. Pietro; cosicché Oltooe Magno coronato da lui 
lo depose, e vi surrogò Leone VJII (963) tuttora laico. 

Giovanni alla testa de' Musulmani ritorna in Roma 
per vendicarsi di Leone ; ma la vendetta di un ma- 
rito oltraggiato disviò nuovi scandali alla Cristianità. 

I Romani eliggono Benedetto V (965); ma Ottone 
riconduce l'antipapa, e mena in Germania l'eletto 
del popolo. Muore Leone, ed eligge d' autorità sua 
Giovanni XIII, e lo mantiene con la forza e i supplizii. 

Muore Ottone infine, e Crescenzio figlio della gio- 
vine Teodora arresta Benedetto VI e lo fa strango- 
lare (972). Altri faziosi cacciano Bonifazio VII suo 
successore, e la guerra civile insanguina Roma (974-). 

La fazione di Tusoolo si maneggia con Ottone , 
e lo induce ad nliggere il Vescovo di Sutri col nome 
di Benedetto VII. Muore Benedetto, e Ottone II sol- 
leva alla tiara Canepanova Vescovo di Pavia col 
nome di Giovanni XIV. Ma tosto la fazione di Cre- 
scenzio lo chiude in Castel S. Angelo , e in quello 
lo lascia morire. 

Crescenzio slesso vi surroga Giovanni XV, poi lo 
discaccia capricciosamente dal seggio pontificale. 

Giovanni muore , e Ottone IH nomina un Papa 
tedesco chiamalo Brunone giovine di ventiquattr' an- 
ni sotto il nome di Gregorio V. Crescenzio gli op- 
pone un Antipapa in Giovanni XVI, ma ben presto, 
uno è mutilato, e l'altro ucciso da Ottone (997). 

Gregorio per favorire i suoi fautori aveva obbli- 
galo dispoticamente Roberto II di Francia a ripu- 
diare Berla , e per questo sospende i Vescovi che 
avevano assistito e benedetto quelle nozze. 

♦ 
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Ma ecco la fazione ó!i Tuscolo che porla al sag- 
gio papale Giovanni XVII, poi Giovanni XV1I1, Sergio 
IV, Benedetto VII (1012), infine un suo nipote, Teo- 
fìlatto di anni 12 (1033), che disonorò con ogni lai- 
dezza il nome di Benedetto IX. Ei vende la tiara a 
Giovanni XX, e col danaro ritrattone soldo gente e 
ricuperolla col disegno di tornarla a vendere; poi- 
ché molti si offrivano a comprarla pel maneggio dei 
grandi beni della Chiesa. E come se tutto questo 
fosse ancor nulla, veggonsi sedere nello stesso tem- 
po sulla cattedra di Pietro tre Pontefici che lungi 
dal pensare a regolare la Chiesa, la dilapidano nelle 
sue sostanze , e la contaminano con ogni sorta di 
nefandezze. In seguito Giovanni Graziano a danaro 
compra per se il pontificato, e prende il nome di 
Gregorio VI : Clemente II (104.6}; Damaso li; e Bru- 
Done Vescovo di Toul lo imitano e se ne gloriano. 

Infine veggonsi Papi di nove e dodici anni : un 
Vescovo di Todi di dieci anni ; Ugo di Vernandois 
Arcivescovo di Reims a cinque anni, e altri fanciulli 
insediati nelP Episcopato. 11 padre di Ugo che avealo 
portato in braccio sulla cattedra Episcopale a stril- 
lare, mercanteggia a nome del figlio cariche, deci- 
me, benefizii f messe , ordinazioni, e colla spada 
scioglie e ricompone diocesi a volontà; e la sposa 
di Gesù Cristo ne piange di cordoglio e vergogna ! 

Or donde cotanta simonia , scandali , fazioni e 
guasto nella casa di Dio? Dalle sfondolate ricchezze 
che la Chiesa possedea: Tutti ambivano quel posto 
di Vescovo di Roma; e tutti impiegavano le arti e i 
consigli più scellerati per afferrarlo. E mentre nei 
primi secoli della Chiesa , insigni ed onorandi sa- 
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oerdoli di Dio ci si eran rifiutati reputandosi inde* 
giù di succedere a un S. Pietro : mentre quel san- 
tissimo e dottissimo Gregorio Magno chiamato al go- 
verno d'un vecchio bastimento, sdrucito e battuto 
dai T uragano, ( così quel santo uomo chiamava Ro- 
ma ) invocò il soccorso delle preghiere e della gra- 
zia divina per accettare; quando poi la Chiesa di- 
ventò traricca, ella fu oggetto di litigi sanguinosi, 
di sfrenate ambizioni, di arrabbiale fazioni, e preda 
di sagrileghi uomini ed infami. 

E non avea ben donde il fortissimo Ildebrando di 
affrontare con tutto il vigore d' un carattere indo- 
mabile i ribaldi, e Pira dei potenti della terra per 
condurre in porto più sicuro e indipendente la na- 
vicella di Pietro ch'egli trovava presso a naufragare 
Ira i marosi e gli scogli più irti dell'orrendo pela- 
go delle iniquità umane ? 

Ove incontrare più la povertà di un Gregorio Ma- 
gno, il quale scriveva a Pietro suddiacono e rettore 
del patrimonio di Sicilia : « mi avete mandato un 
» cattivo cavallo e cinque buoni asini; io non pos- 
» so montare il primo perche cattivo , nò gli altri 
» perchè asini. » 

Le ricchezze inasprirono assai più la lite tra l'im- 
perio e il sacerdozio, e causa di essa fu la dona- 
zione della Contessa Matilde; la qual donazione com- 
prese il Marchesato di Toscana, e i Ducati di Luc- 
ca, di Parma, Modena, Reggio, Ferrara, Cremona , 
Spoleto, Mantova, ed altre città e possessioni ster- 
minate fatte alla S. Sede , lite funesta che durò più 
di quarantanni 1 

Per ragion del dominio temporale la Chiesa non 
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provò più pace, e i pontefici serenità di coscienza 
e di vita. Laonde papa Pasquale II muore fuor della 
sua sede : Gelasio li fuggiasco in Francia muore in 
esiglio : Maurizio Bourdin, ovvero Gregorio Vili an- 
tipapa , mentre regna Callisto 11 che ricompone la 
guerra delle investiture durata quarantotto anni, lor- 
da di sangue e di turpitudini la chiesa del Signore. 
Intanto Corrado della casa Salica nel 1128 assume 
il titolo di Re d'Italia. Ciò significava includere il 
potere temporale del papa ; ma Onorio II ricusa di 
riconoscerlo , quando che 1* Arcivescovo di Milano 
lo avea già coronato a Monza. A questa succede la 
guerra di Anacleto II antipapa con lnnocenzio II, e 
neir aspro conflitto i Vescovi dividonsi in fazioni e 
combattono per ambizione, per denaro, per donazio- 
ni ricevute e per odio di parte. 

Giordano da Clivio, Arcivescovo di Milano (1116) 
aizza gli sdegni cittadini fra Como e Milano per 
l'uccisione del capitano Ottone Milanese, e nella lotta 
due ecclesiastici si azzuffano con le armi per impos- 
sessarsi del ricco vescovado Comacense. 

Genova e Pisa prime città marittime si contendo- 
no il possesso della Corsica ; ma questa mal soffren- 
do di cadere nelle mani di avari mercatanti Geno- 
vesi o Pisani che fossero, si offre al papa, che n'è 
fatto sovrano. Urbano 11 se la piglia e la vende per 
denaro sonante ai Pisani; dichiarando eziandio tul- 
t'i vescovi dell'Isola suffraganei dell' Arcivescovo di 
Pisa (1091). 

JNon è dunque da meravigliare se a raffrenare le 
incompostezze dei vescovi di Roma, sorgesse un Ar- 
naldo di Brescia a proclamare esser cosa riprovevole 
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che il Clero possedesse beni e regalie i prelati; men- 
tre dovrebbero vivere di elemosine. Per la qual cosa 
ei giustamente s'ingegnò di strappare ai papi l'usur- 
pato potere civile ; e vi riusci per poco. Ma Cele- 
stino II (114-3) successore d'Innocenzo 11 in prima ami- 
co di Arnaldo, lo tolse a perseguitare e lo costrin- 
se a fuggire olir' Alpe. Roma è insanguinata da Pier- 
leoni e Francipani ; Leone 11 e lapidato, ferito, e 
muore ; Arnaldo torna da Zurigo alla testa di due 
mila Svizzeri mercenarii (1); e coir idea di raffer- 
mare la contrastala Repubblica ; Eugenio 111 , suc- 
cessore di Leone se 'n fugge in Francia e il governo 
a Comune è ristabilito. 

La Repubblica tra i marosi sollevati dai papi galleg- 
gia ; ma Adriano IV, inglese , per ricuperare il per- 
duto potere temporale ricorre all' arma terribile in 
allora dell' anatema, e interdice la capitale del Catlo- 
1 icismo. 

Il popolo atterrilo dalle folgori del Laterarto, ne 
scaccia Arnaldo ; e questi cerca un asilo in Cala- 
bria presso un amico (1153) il quale infamemente 
lo tradisce e lo consegna al prefetto imperiale. 

L'infelice Arnaldo è bruciato vivo (1155), e Adria- 
no riprende il contrastato potere temporale ; nello 
stesso tempo che Federico Rarbarossa scende in Ita- 
lia. E mentre questi espugna le Citta Lombarde ; i 
vescovi applaudono per estorquere dal barbaro te- 
desco feudi e signorie. Adriano muore» e gli succede 
Alessandro 111 (1159) ; ma Federico gli oppone tre 
antipapi. 

Andata a vuoto la impresa dell'Imperatore la tor- 
li) Muller - Storia della Svizzera, L 14. 

4 
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za voi la dietro la lega Lombarda; questi manda un 
nuovo corpo di truppe, e chi le capitaneggia? Cri- 
stiano Arcivescovo di Magonza, voluttuoso guerrie- 
ro, feroce, e sanguinario; il quale traevasi dietro un 
serraglio di odalische che manteneva col denaro della 
Chiesa. L'iniquo prelato per assedio riduce Ancona 
a cibarsi di sorci; finche i Ferraresi e l'eroina Sta- 
mura la salvano (11 74-). 

Lucio 111 succede ad Alessandro , e scomunica i 
Romani , perchè non vollero abbattere il governo 
della Repubblica (1118). Infine Clemente 111 riduce 
per forza nuovamente il potere temporale sotto l'im- 
perio dei papi. 

Donde scaturirono sinora tanti guasti alla vigna 
del Signore? Dal potere temporale dei papi esclu- 
sivamente, fonte perenne di corruzione, d'ambizio- 
ne, di scismi, e di guerre. Oh! sì, Iddio ben cono- 
sceva il cuore della sua creatura ; e previde nella 
sua increata sapienza che le ricchezze avrebbero tra- 
lignata la istituzione del sacerdozio ; e per questo 
Ei volle ed impose severamente la povertà ai mi- 
nistri del santuario ; comandò che vivessero di ele- 
mosina , e satisfatti i loro primi bisogni , il rima- 
nente dividessero ai poveri. Ma l'uomo volle render- 
si superiore a Dio ; ed ogni cosa precipitò in rovi- 
na ; salva però restando ì' arca sublime della fede 
eh' è imperitura. 
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CAPITOLO QUINTO 

EFFETTI DELLE RICCHEZZE NEGLI ORDINI MONASTICI 

Giovando a noi di approfondire le cagioni del tra- 
lignato sacerdozio; è d'uopo esaminare eziandio gli 
effetti delle ricchezze, da cui originarono tutt'i mali 
possibili alla Chiesa di Dio, e considerarli in tutti 
quelli che furon rivestiti del sublime ufficio di mi- 
nistri dell'altare. 

Benedetto da Norcia nel 510 fondava il convento 
di Subiaco, poscia con Mauro e Placido suoi disce- 
poli ritiravasi a pregare nella solitudine sulle spon- 
de della Melfa, ove surse Montecassino (528). 

Il santo uomo assoggettando ad una regola auste- 
ra i suoi discepoli e se slesso, stabiliva: « il far 
t nulla è nemico dell' anima , e per conseguenza i 
« fratelli debbono a certe ore occuparsi in lavori di 
« mani, ed in altre pie letture. E altrove: veri mo- 
« naci sono se vivono delle proprie mani, come usa- 
ti rono i Padri e gli Apostoli ». E per non toglier 
loro le ore del lavoro nell'orario assegnato cotidia- 
namente , li obbligò a sentir messa nella sola do- 
menica. Fu sì bella giudiziosa economica e salutare 
la regola creata da S. Benedetto, che circa mille anni 
dopo Cosimo dei Medici ed altri reggitori di popoli 
la tennero sempre alle mani. 
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Yivevano i Benedettini parcamente, e ciascuno po- 
verissimo , non accecando neanche elemosine, poi- 
che secondo la regola dovevano campar la vita col 
lavoro. Così nei primi tempi coltivavano i terreni, 
impiantavano alberi, copiavano scritture e libri, vi- 
vevano insomma delle loro braccia, ed erano con- 
tenti di loro povertà : di talché recò loro grave scan- 
dalo quando furon trovati dopo morte ad un mona- 
co di Flavigny due soldi nascosi sotto l'ascella; fu 
privato della sepoltura sacra (1). 

Ma finche furono poveri codesti monaci conver- 
tirono T Europa , riaccesero la fiaccola della fede , 
camparono dai barbari gli avanzi della letteratura 
Greca e Latina, ingenerarono l'amore delle umane 
lettere , proclamarono il molo della terra, inventa- 
rono gli orologi , la polvere da sparo , i mulini a 
vento. Dierono alla Chiesa Papi insigni e santi car- 
dinali , alle diocesi arcivescovi e vescovi santi , al 
Cielo migliaia d'anime elette. 

Ma quando per sfondolale ricchezze divennero po- 
tenti ; quando calpestarono la regola del loro san- 
to fondatore e gli abati divenlaron feudatarii , as- 
soldando soldati e merecnarii ; quando i soli mo- 
naci di S. Benedetto Polirono presso Mantova diven- 
nero si ricchi da occupare tremila paia di buoi al 
lavoro dei loro campi; la corruzione s'apri un var- 
co nelle celle degli austeri figliuoli di Benedetto; 
e regola , e leggi , e sapere , e santità andarono 
in fascio ; e il mondo cristiano li vide parteggiare 
or con Papi ed or con Imperatori , or con Baroni 
ed or con Monarchi, li vide opprimere con abusi e 

(1) Giliberto Abate — De vita sua. 
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soprusi gli nomini elio appellavano loro vassalli ; 
discacciare il povero dalla soglia dei loro conventi 
come schiavo; infine cingersi d'armi e d'armali. 

Nuovo e vastissimo campo di civiltà le Crociate 
aprivano all'Europa. La Chiesa si associò con la mi- 
lizia , il milite col sentimento cattolico , e pie isti- 
tuzioni scaturirono da siffatti clementi. 

Devoti e pii mercadanti d'Amalfi fondarono in Ge- 
rusalemme la casa degli Spcdalìeri di S. Giovanni 
di Dio per assistere i pellegrini (1020). Papa Pa- 
squale li gli prese a proteggere : Callisto II ne san- 
zionò la regola: Innocenzo IV nel 1259 istituì i Gran 
Maestri ec. 

Agli Spedalieri seguirono i Templari del Tempio 
di Salomone, appo il quale erano alloggiali. Face- 
vano voti di castità, povertà, obbedienza, e di com- 
battere pel trionfo della fede e per la sicurtà dei 
pellegrini (1128). - 

S. Bernardo dettò una regola mistica ed ausi era, 
che imponeva loro perpetuo esiglio dalla patria , e 
guerra incessante agi' infedeli. 

Gli Spedalieri nella battaglia facevano d antiguar- 
dia ; i Templari di retroguardia. E furono cotan- 
to esemplari nei primi treni' anni della loro istitu- 
zione ; giovaron tanto alla religione di Cristo col- 
l'esempio e l'annegaziono ; furono cosi fedeli esecu- 
tori della regola ; tali campioni della fede, che me- 
ritevolmente si attirarono l'ammirazione dell'Euro- 
pa cattolica. Monarchi, Principi, Conti, Duchi, Ba- 
roni, c Cavalieri ne assunsero le insegne, e gloria- 
vansi di farsi appellare Spedalini e Templari; an- 
ziché re e principi. 
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Da ciò originarono c per donazioni le loro immen- 
se ricchezze , che per regola e per voto non pote- 
vano possedere. Al cadere del secolo XII in tutta 
cristianità gli Spedalieri conlavano diciannove mila 
tenimenti; e novemila i Templari , oltre gli emolu- 
menti che in ogni anno piovevano dalla carità dei 
fedeli (1). 

Che cosa partorirono così sterminate ricchezze ? 
lnobbedienza alla regola e alle leggi sante ; onde 
Spedalieri e Templari frustrarono ogni disciplina, 
salirono in superbia, non più amarono di combat- 
tere per la fede , poiché la vita divenne loro cara 
nel fine di godere piacevolmente le acquistate ric- 
chezze; suscitarono gare, odii, fazioni, e partiti nei 
monasteri, e spesso ricorsero a pugnali , veleni , e 
tradigioni contro i proprii fratelli. 

Così quelli che poveri protessero la pace della Terra- 
santa; ricchi e potenti la turbarono con ogni eccesso! 

Per la qualcosa lo stesso S. Bernardo che lor die- 
de una regola; non più che trent' anni dopo preso da 
santissimo sdegno , scriveva loro : « coprite i ca- 
c valli di seta; sopra le loriche vestite non so che 
c penduli panni; pingete le aste, scudi, selle, freni, 
« sproni ornati d'oro , argento , gemme; mentre al 
c battagliero è necessario essere valoroso , industre, 
c circospetto , snello a correre , e pronto a ferire, 
c Voi impedite la vista colla chioma ; avviluppale 
c i passi con lunghe tuniche ; le delicate mani sep- 
c pellite in maniche prolisse; fra voi suscitano l'ir- 
s ragionevole ira , Y inane appetito di gloria e di 
c possedimenti. » 

(1) Matt. rari» ad an. 1244. 
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Un tale Walpol, Tedesco, nel 1128 fondava in Ge- 
rusalemme uno spedale per i peregrini della sua na- 
zione. Da questo uscì l'ordine Teutonico sotto la re- 
gola di S. Agostino approvato da Clemente III (1170). 
I loro doveri erano uguali a quelli dei primi ordini. 
% Finche furon poveri si mostrarono esemplari di 
operosità e di virtù : quando traricchirono sino a 
divenire una formidabile potenza da coprire V Eu- 
ropa di barbariche incursioni , non pensarono più 
ne a S. Agostino , nè alla Chiesa , nè alla religione 
immortale di Cristo. 

Che dire degli altri ordini che sorsero dappoi, e 
precipitarono per le loro ricchezze? Che degli Umi- 
liati, dei Domenicani, e dei Gesuiti soprattutto ? La 
loro storia è ben nota al mondo intiero. 

Or perchè gli stessi falli, gli stessi delitti, le stes- 
se enormezze, gli stessi scandali non avvennero mai 
fra gli ordini fondati dal Serafico di Assisi, i quali 
giunsero ad opporsi ai Papi per rimaner poveri? 
Perchè non furono mai Baroni come i Benedettini; 
non mai polenti per sfondolate ricchezze come gli 
Spedalicri , i Templari , i Teutonici , gli Umiliati , 
i Domenicani , i Gesuiti, ecc. Perchè serbarono im- 
macolata Ja loro povertà: e i poveri Francescani vi- 
vranno coi secoli puri da ogni eccesso di ambizio- 
ne; e saranno ognora protetti da popoli e principi ; 
amali, riveriti , benedetti ; e loro non mancherà 
mai la carità dei fedeli. 



CAPITOLO SESTO 

SE SIA 0 NO NECESSARIO AI PAH IL POTERE TEMPORAUi 
PER LA INDIPENDENZA DELLO SPIRITILE 

S. Ilario Vescovo di Poiliers per richiamare i sa- 
cerdoti alla puri là della loro istituzione , dopoché 
la rilassatezza incominciò a corrompere il sacerdo- 
zio; novello Apostolo, predicando al Clero, diceva: 
«Deploriamo gl'infelici nostri giorni; gemiamo sulr 
a le follie d'un tempo in cui si crede che a Dio hi- 
« sogni la protezione degli uomini, e si vuol difen-r 
« dcre Cristo con gì* intrighi del mondo. 0 Vescovi 
« che tali vi credete , rispondetemi in fede vostra 
« di che umani appoggi si valsero gli Apostoli a pre- 
ce dicare il Vangelo e convertire le nazioni dagl' idoli 
« al vero? Cercavano trarre credilo dalla Corte al- 
s lorchè inneggiavano Dio dal fondo del carcere , 
e tra i ferri dopo i tormenti ? Paolq , offerto spct- 
t lacolo nel circolo, forse per editti di principe for- 
c mava una Chiesa a Gesù Cristo? Si difendeva forse 
<r egli col puntello dei principi, o non anzi il loro 
e odio fece fiorire 1' Evangelo ? Quando gli Apostoli 
e si nutrivano col lavoro delle proprie mani, e tra- 
a scorreano città , borgate , nazioni , malgrado dei 
b Re c del Senato, credete non avessero le chiavi del 
c Ciclo? Anzi allora la virtù di Dio manifeslossi coq- 
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c Irò il livore dogli uomini, e più victavasi il Van- 
ii gelo, più con ardore il pubblicavano essi. Ma oggi, 
« oh ! dolore , terrestri protezioni raccomandano la 
a fede divina: il Cristo sembra spoglialo della sua 
« virlù mentre si broglia in suo nome ; la Chiesa 
« minaccia esigi io e prigioni ; vuol farsi credere per 
« forza; essa che un tempo era creduta ad onta d'e- 
« sigli e di catene» (1). 

Non sembra che il Sommo Ilario parli al Cloro 
del 1860 ? 0 Pontefici , o Vescovi , o Cleri , o reli- 
giosi del mondo catlobco è santo Ilario che parla. 
E se non basta; vi uniremo il più grande luminare 
della Chiosa , S. Agostino. Udite cosa ei dice : c I 
« re e i signori non ebbero nome dal regnare e dal 
c signoreggiare, bensì dal reggere ; onde Regno de- 
e riva da Re , e questo da regolare. Il fasto prin- 
« ciposco vuoisi riguardare non come attributo di 
ff chi rogge , ma come orgoglio di chi domina. Dio 
t avendo fallo l'uomo ragionevole ad immagine sua, 
<t volle dominasse sulle creature irragionevoli, non 
« sull* uomo. Epporò , i primi giusti furono collo- 
« cali paslori di gregge , anziché Ro d' uomini , 
« volendo Dio con questo darci a conoscere insieme 
i ciò eh' era confacevole e all'ordino delle creature 
« e al merito dei peccati » (2). 

Parrebbe che non dovessimo allro aggiungere per 
dimostrare che i boni temporali e la potestà di mo- 
narca non sicno affatto necesssarii air indipendenza 

(1) Villcmain — Dell' eloquenza Cristiana nel quarto secolo — Cani ti 
St. Univ. voi. 18 pag. 273 e 74, 5. ediz. di Torino. 

(2) De Civitale Dei XII, 2, XV, 1. — Cantù St. Universale, voi. 20. 
pog. 631, e 32. 
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della potestà spirituale del papa. Dopo un Ilario, do- 
po un Agostino , ogni altra considerazione è vana ; 
nondimeno vogliamo cavare dalla Storia della Chie- 
sa e dalle dottrine evangeliche tali fatti da chiuder 
la bocca ai nostri avversarti. 

1 primi cento Pontefici, tra i quali sessantaquat- 
tro canonizzati e santi, avevan forse potestà di re, 
quando abbattevano le resie , rimbrottavano gì' im- 
peratori , mantenevano la disciplina ecclesiastica , 
predicavano la fede, sfidavano i pericoli d'ogni sorla 
con animo imperlurbato , e morivano martiri ? E 
ponete, che i tempi erano barbari; il cristianesimo 
nascente; e la cattedra di Pietro in balia di un mare 
burrascoso , in cui spesso ve la lanciavano gì' im- 
peratori , gl'increduli , e gli eretici. E pure, ella 
stette salda, mercè l'opera dei primi successori di 
S. Pietro; i quali furono veri vicarii di Gesù Cristo, 
infiammati dello spirito di Dio, abborrenti da fasti 
e grandezze ; umilissimi servi dei sen i di Dio. 

c Via , via le parole i scriveva S. Gregorio Ma- 
gno ad Eulogio Patriarca d'Alessandria « dieci gon- 
fi fìano di vanità, e offendono la carità ». Ed a Mau- 
« rizio imperatore: t 11 governo e il primato di lut- 
c ta la Chiesa venne dato a Pietro; eppure ei non 
c s' intitola Apostolo universale. Mirate V Europa 
c in preda ai barbari, distrutte le città , diroccate 
f le fortezze , sperperate le provincie , la vita dei 
c fedeli in balia degl'idolatri; e i Vescovi che do- 

vrebbero piangere prostesi nella cenere, vogliono 
<r con nuovi titoli satollare la loro vanità! Nò iodi- 
< fendo la causa mia, ma quella di Dio e della Chiesa 
c universale, lo sono servo dei Vescovi tutti sin 
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« tanto che vivono da Vescovi : se alcuno erge il 
« capo contro Dio, spero non abbasserà il mio colla 
« spada». 

Si appoggiava forse S. Gregorio al potere tempo- 
rale , ai soldati mercenarii, ai ministri plenipoten- 
ziarii, allorché parlava cosi nobili e franche parole 
ad un imperatore? 

Quando il Bealo Papa Gelasio scriveva all' impe- 
ratore Anastasio : « da due potestà è governato il 
e mondo, la pontificia e la reale; quella è maggiore 
c dell' altra, perchè deve conto al Signore del Y ani- 
c ma dei re medesimi », era egli un principe tem- 
porale forse? Quando Nicolò I fulminava le regie in- 
temperanze di Lotario II di Lorena (858), e levan- 
dosi sopra ogni riguardo, vigoroso come si sentiva 
della propria coscienza, scriveva al Vescovo di Metz: 
« esaminate se questi re e principi cui vi dite sot- 
c tomessi sono re e principi davvero; se governano 
c bene sè stessi e il popolo, giacché chi è malvagio 
c seco stesso , come sarebbe buono per un altro ? 
c Esaminate , se regnano secondo il diritto, giacché 
« in caso diverso sono tiranni non re ; e noi dob- 
le biamo resistere ad essi e alzarci contro loro in 
« vece di sottometterci; che no '1 facendo, verremmo 
« a favoreggiare i vizii loro » ; era egli forse un 
sovrano ? 

E Adriano 11 successore di Nicolò volle forse scio- 
gliere il matrimonio di Lotario con Teutberga ? In- 
vece, dopo aver sperimentalo la forza contro i Papi, 
Lotario si umiliò con Adriano per indurlo con le buo- 
ne a benedire le nozze che intendeva contrarre con 
Gualdrada, vivente la moglie. Lotario si presentò alla 
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comunione, il Papa noli' atto di porgergli il sacro 
pane , forte della potenza di Dio , gli disse : « se 
» rinunciasti all'adulterio; se hai rotto ogni ligamo 
y> con Gualdrada , questo sacramento ti fìa salute ; 
» ma si cangerà in punizione, se il tuo cuore e lul- 
» torà perverso. » Era forse un Re Adriano II, quan- 
do così parlava ad un prepotente di cui ne avea spe- 
rimentalo T ira e lo sdegno ? 

Al contrario quando i Papi furono monarchi, non 
ve ne fu un solo che osò tenere simile linguaggio agli 
Imperatori di Germania , ed ai potenti lutti della 
terra. Invece si collegarono strettamente con essi , 
c la sposa di Gesù Cristo per tali amicizie soffri dan- 
ni immensi , scismi che la lacerarono per secoli , 
dottrine perverse , miscredenze , antipapi , guerre , 
fazioni , anatemi , spergiuri , patiboli , torture , 
osigli, sommessioni nello spirituale ai re , e tulio 
questo non fu che opera del potere temporale. Quin- 
di Valdesi, Poveri di Lione , Gazar i , Amaldisii , 
Ciuseppim , Leonini, Bulgari, credenti di Milano , 
di Bagnolo , di Concorrevo >, Vanni, Fursci, Romu- 
lari, Caranlanicc. selle perverse e nemiche che af- 
flissero cotanto la Chiesa del Signore. 

« Ma qual maraviglia » diceva un trovatore del 
tempo della crociata contro gli eretici « se il mondo 
» è nell' errore , dacché tu , o Roma, ponesti il se- 
» colo in travagli e guerra , e per te sono morii e 
» sepolti merito e misericordia ? Malvagiamente tu 
3) regni, o Roma!» (1) 

Non avea ben donde quel vigoroso inlellello del- 
l' abbate di Chiaravallc di rimbrottare Eugenio 111, 

(1) Cantù — St. Unir. voi. Tó pag. 188. 
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per aver egli usurpato il ferro che Cristo comandò 
a S. Pietro di riporre nel fodero? 

Or dov' è mai la semplicità dei primi Vescovi di 
Roma , dove la carità, dove V amore purissimo per 
la sposa di Cristo, dove 1* umiltà del Magno Grego- 
rio? La potestà temporale ha fiaccata la spirituale, 
V ha soggettata al principe delle cose terrene , ed 
anziché renderla indipendente , V à fatta schiava di 
vili interessi. 

Il potere adunque temporale dei Papi anziché gio- 
vare airindipcndenza dello spirituale , le nuoce. E noi 
lo abbiam veduto' quante volle il Pontefice nascose 
le chiavi del regno celeste , per mostrare lo scettro 
del regno mondano: noi lo abbiam veduto, quante 
volle il Vicario di Cristo patteggiò con la propria 
coscienza per ricordarsi di esser principe della terra: 
noi lo abbiam veduto, quante volte i diritti dei po- 
poli cattolici furono conculcati e manomessi barba- 
ramente dalle potenze scettrate; e il Padre della Cri- 
stianità lungi dal soccorrerli, li calpestò invece, o 
tacque, o timida suonò la sua parola per ossequio 
alle basse esigenze del potere temporale. 

Finché signoria effettiva non ebbero i Papi , co- 
munque godessero una prevalenza poi ìtica nelle cose 
terrene, la Chiesa militò per l' unità cattolica, e l'avria 
raggiunta pienamente , ove il potere temporale non 
l'avesse percossa; poiché le più acerbe scòsse alla 
cattolica unità furono opera del principato. 

Le sette famose dei Paterini , degli Albigesi,dci 
Cattari ; le guerre di vassallaggio , di feudalità, di 
tributi , e d' investiture non furono eziandio che i 
funesti effetti del potere temporale nei Papi. 
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E si ardisce ancor dire dai vescovi francesi che 
sia il potere temporale del Papa necessario all' in- 
dipendenza dello spirituale ? 

L' azione santa del catolicismo e dello spirito eter- 
no della Chiesa dipenderanno da un meschino prin- 
cipato/ E quale appoggio potrà dare un fiacco prin- 
cipato, che ai giorni nostri abbiamo pur veduto quan- 
to sia fragile e impotente, allo spirituale onnipotente; 
un principato debole per numero d' abitanti, per fi- 
nanze , per esercito, e per preponderanza nella bi- 
lancia politica non diremo d' Europa, ma d' Italia? 

La forza invece la cava dal potere spirituale ; e 
questo è così onnipotente da non aver bisogno delle 
milizie mercenarie assoldate dal Papa. E per vero 
dire qual necessità di forza materiale può avere una 
autorità che parla nel nome di Dio ? Ebbe d' uopo 
forse d'uno scettro, d'una spada, e di diplomatici 
S. Pietro per convertire alla religione di Cristo inali 
nelle tenebre e neir idolatria? Per paura forse di 
un esercito migliaia d' idolatri s' inchinarono a lui 
dalla Palestina alla ridente spiaggia Brindisina, e da 
Brindisi a Roma? Ebbero d'uopo di soldati i Ponte- 
fici nei primi secoli della Chiesa , i Santi Padri , e 
gli uomini di Dio per estirpare V idolatria e conver- 
tire milioni di uomini alla fede? 

Ma che bisogno abbiam noi di ricorrere ad esem- 
pii lontani ; quando abbiamo i più prossimi ? Non 
ebbero certamente bisogno di ricchezze e di potere 
temporale i poveri missionari del secolo 'sestode- 
cimo per bandire la parola di Dio nelle ombrose 
valli del Bosforo , nella Siria , nell* Armenia, nella 
Crimea , nell' Egitto , nell* Abissinia , nella Persia , 
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sulla baia d' Hudson , nel Canadà , nelle boscaglie 
della Luigiana, nei deserti della California, e fin tra 
i burroni del Paraguai e del Giappone. Senz* altra 
provvisione che la carità dei viandanti, senz' altra 
insegna che la Croce, senz' altra forza che la confi- 
denza in Dio , senz' altro richiamo che un campa- 
nello , il divino Francesco Saverio percorse le vie 
della corrottissima Goa, predicando, ammaestrando, 
convertendo barbari , medicando feriti , assistendo 
malati, temperando il libertinaggio, ricongiungendo 
in matrimonio i viventi in peccato e sozzure car- 
nali , battezzando idolatri e infedeli, riconducendo 
a Dio nel solo regno di Trevancor in un mese dieci 
mila persone, e lo stesso Raia tremendo (1). 

Chi avria potuto mai sostenere i missionari sino 
ai giorni nostri in mezzo a popoli di cui ignoravano 
la lingua , i costumi, gli usi , e le passioni, se non 
la potenza di quella Croce santissima , che basta 
sola per abbattere tutte le potenze della terra? Forse 
quei santi Apostoli della fede eran ricevuti dai bar- 
bari , perchè dicevano loro di essere monarchi , 
d' aver soldati e ministri ? 

Chi per lo contrario vietò a Gregorio XVI di 
fulminare 1' anatema a Nicolò di Russia quando in- 
sanguinava Varsavia e conculcava le franchigie della 
Chiesa di Polonia ? Chi gli vietò di maledire P im- 
peratore d* Austria , allorché ferocemente allagò di 
sangue la Galizia? 

Le meschine esigenze del potere temporale. Per- 
ciocché Gregorio ben valutava le sue forze incapaci 
di sostenere l'urlo di due imperi; dispiace vagli di 

(1) Leggi la yita di S. Francesco Saverio. 
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entrare in giusta contesa con Corti prepotenti che 
il suo principato avrebbero potuto ferire. 

A che dunque serve questo potere temporale? 

Invece se Pontefice solo egli fosse stato, di nulla 
temendo , oh! teniamo per fermo che Gregorio XVf 
avria maledetto e lo Czar e Y Imperatore d' Austria. 

V autorità di principe adunque lungi dal valere a 
corroborare lo spirituale , lo prosrta sotto il peso 
delle convenienze diplomatiche, in faccia ai riguardi 
del principato, dei diritti politici e delle preminenze 
monarcati, e così il potere onnipotente trasmesso da 
Dio ai Pontefici subisce il duro giogo dcgl* interessi 
mondani e diventa pietra di scandalo. 



• • • 
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< 4I>1 TOTO SETTIMO 



9È SIA SOSTENIBILE IN DÌRUTO IL POTERE TEMPORALE 

DEI PAPI 



Non dalla legge Mosaica* non dall'Evangelo, nè 
dalle dottrine dei SS. Padri risulla alcuna facoltà d'im- 
perio data da Gristo a Pietro; anzi leggiamo in essi 
d' avere Iddio comandato ai sacerdoti di vivere d'ele- 
mosina e col lavoro delle proprie mani. 

Fu dottrina sofìstica della Guria Romana V attri- 
buire ai Papi un principio d' imperio civile , stra- 
volgendo air uopo il chiaro senso della legge per la 
quale i Pontefici han potestà spirituale in terra ; e 
sforzandosi a levare il Papa al di sopra di Cristo, 
che tal facoltà non assunse mai , nò la trasmise a 
Pietro. Imperocché Gesù Cristo stesso volle obbedire 
alle leggi del governo politico* ed insegnò agli Apo- 
stoli che il governare politicamente fosse dei reggi- 
tori della terra, e non suo, onde Pietro predicando 
una tal legge , esclamava: Deilm iimele, regem ho* 
norificald 

Laonde ben a ragione quel maschio e divino in- 
telletto di Bernardo ammoniva Eugenio IH, dicendo 
che come principe il Papa non Ora successore di Pie- 
tro, poiché questi non poteva trasmettere in lui un 

potere che non aveva. Nec cnim (sono queste le pa- 
li 
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role (estuali di S. Bernardo) i/le Petrus dare, quod 
non habuit, poluit; quod habuil hoc dedit sollecitudi- 
nem... vox Domini est in Evangelio, Reges geniium 
dominantur eorwn, vos autem non sic (1). 

E tanto proclamarono eziandio S. Gregorio Magno: (2) 
S. Leone Magno: (3) S. Gelasio: (4) e le dottrine di 
questi Pontefici e santi valgono bene le circolari del 
Cardinale Àntonelli. Diversamente bisognerà fare uri 
diverso ragionamento : o questi sommi Padri della 
Chieda bandirono il falso, ed allora perchè la Chiesa 
gli presta culto e adorazione ? 0 furono tali, quali 
la Chiesa li crede, ed allora i Pontefici che il prin- 
cipato usurparono, ed in esso vi si mantengono per 
forza, non potranno giammai salvarsi V anima, ed in 
terra non sono vicari di Cristo che di nome soltanto. 

Ma noi come sinceri cattolici , pienamente con- 
vinti della fede , ci prostriamo ognora dinanzi al- 
l' Evangelo , ed alle dottrine d' un S. Gregorio Ma- 
gno , d'un Leone Magno, d'un Gelasio, di un Ago- 
stino, di un Bernardo,- ed abbandoniamo alla liber- 
tà delle coscienze cattoliche la pronunziazione di quel 
giudizio che da siffatti principi incontrastabili sca- 
turisce rispetto agli altri Pontefici. 

Per diritto divino adunque resta pienamente di- 
mostrato, che i Papi non possono esser principi della 
terra , senza trasgredire alla legge di Cristo. 

Ciò basterebbe pel nostro assunto , ma vogliamo 
disaminare la quistione sotto altro aspetto ancora ; 

. 

(1) De consid. 4, ad Eugenium. 

(2) Epist. 89. 

(3) Epist. 81, ad Lconem Augustum. 

(4) Epist. 4, ad Anastagium Imp. 
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cioè se per diritto umano il dominio temporale del 
Papa sia giusto e ben fondato. Non ci arresteremo 
un solo istante sulla favolosa donazione fatta da Co- 
stantino a Silvestro papa, perche questa fu vera in- 
venzione della Curia Romana. 

11 vantato diritto del potere temporale nei Papi 
non viene da altro che da una donazione dei Caro- 
lingi , secondo osservammo per lo innanzi. 

Ma qual diritto avea Carlo Magno sul Ducato di 
Roma che anche dopo le tante invasioni straniere era 
sottoposto agP imperatori di Costantinopoli? Non era 
il Papa civilmente un suddito dell' imperio, sotto del 
quale ricadde Roma quando ne furono scacciati i Go- 
ti , ed anche i Longobardi ? L' usurpazione a mano 
armata è forse un diritto; l'invas ione contro la vo- 
lontà dei popoli costituisce una ragione per posse- 
dere ? Epperò Carlo Magno non per giusto diritto di 
guerra , che in lui non vi fu mai (non polendoglielo 
certamente conferire il Papa che ve lo chiamò), di- 
venne re d' Italia. Non lo fu per dedizione o sotto- 
missione; perchè gl'Italiani odiarono sempre i Fran - 
chi stranieri siccome quelli che mutarono a loro 
danno la natura del governo stabilito, commutandolo 
da elettivo che era sotto i Longobardi in ereditario 
nella famiglia dei Carolingi. 

1 Re Franchi o Germani adunque nessun diritto 
a regnare acquistarono anche dietro la brutale in- 
vasione ; poiché nè espressamente , nò tacitamente 
mai dagl'Italiani furono riconosciuti per sovrani. 

Or se diritto alcuno non avea Carlo Magno per re- 
gnare sull'Italia, nessun diritto eziandio poteva tra- 
smettere ad altri. 
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Nò giova per i Carolingi allogare qualche atto par- 
ziale di sottomissione o di giurala fedeltà che avesse 
fatto qualche principe per forza, o per ottener pro- 
tezione; poiché vi mancò sempre il consenso dei po- 
poli soggetti. 

Il popolo, checche ne dicano le nordiche potenze, 
ha il diritto imprescrittibile di adottare per se quella 
forma di governo che meglio gli conviene ; e pre- 
scelto un* Sovrano per lo slesso patto sociale col quale 
costui è tenuto a ben governare e difendere il suo 
popolo , così il popolo è nel dovere di obbedire e 
sostenere nella stabilita forma di governo il re pre- 
scelto. 

Ma i Romani si elessero mai a re il Papa? No: 
dunque i Carolingi non poterono per questo trasmet- 
tere alcun dritto alla donataria Corte Pontificia. Ni un 
dritto questa vi acquistò per patto o per dedizione 
spontanea dei Romani, i quali furon sempre intol- 
leranti del governo politico del Pontefice. Nel pos- 
sesso del donativo dei Carolingi usurpatori, i Papi si 
mantennero mai sempre colla forza; avvegnacchè in 
ogni tempo non pure i Romani; ma gV Italiani lutti 
per molivi che diremo in seguito pensarono a rove- 
sciare ed abbattere quel potere principesco in forza 
del quale i Pontefici da monarchi tuttora imperano 
sulla capitale d' Italia e del mondo Cattolico. 

Ne vale il dire, citando Ter ronca sentenza del Gian- 
none, che essendo divenuto padrone d'Italia l'im- 
peratore di Costantinopoli, a questo si apparteneva 
per diritto la penisola nostra, e per conseguenza al 
Turco che fu il successore dell' imperio bizantino. 
1/ impero si apparteneva invece a Roma ed al suo 
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Senato, ne la tumulazione della sede imperiale in 
Bisanzio arrecò ingiuria all' antico dritto di Roma 
sull' impero d' Occidente. L' occupazione e la conqui- 
sta potevano restringere 1' esercizio del dritto, come 
accadde con la perdila dell' Africa , della Spagna , 
delle Gallie e di una gran parte d'Italia medesima; 
ma non menomare il dritto stesso o struggerlo. Di 
fatto, quando le Gallie si sottrassero al dominio di 
Roma, in ricognizione del dritto dell' antica signoria 
fu stipulato un contratto detto Letico > col quale 
s'impose agli occupatori V obbligo del servizio mili- 
tare in favore del Senato Romano, e di accorrere in 
sua difesa sempre che ne fossero richiesti. Queste 
condizioni furono ampiamente riconosciute allorché 
venne conferito a Clodoveo l' ambito titolo di Patri- 
zio Romano, e in esse non entrò affatto il Pontefice; 
il quale non aveva altra importanza che quella di 
un uomo veneralo siccome il rappresentante di una 
religione di pace e di amore. 

il Pontefice, dicono i più dotti scrittori guelfi, e 
segnatamente il Trova, avea l' efficacia della parola 
santa per far valere i diritti di Roma non più di- 
fesa dalle legioni, e questa parola egli impiegò nel 
chiamare le milizie barbariche stanziale nelle Gal- 
lie col peso di accorrere in aiuto del Senato Roma- 
no che non si volea far conquistare dai Longobardi. 
Benissimo; allora Carlomagno avrebbe dovuto resti- 
tuire al Senato Romano, nel quale risedeva la vera 
sovranità di Roma, il regno Longobardo, ed a que- 
sto lo astringeva la nuova sua qualità di Patrizio 
dei romani che rinfrescò V antica conceduta a Clo- 
doveo. Inqual modo adunque e con qual diritto pas- 
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so nella sovranità dei Pontefici Ja sovranità del Se- 
nato Romano? Qual fede accordare alle volute do- 
nazioni inefficaci di Pipino e Carlo Magno? Quest' uo- 
mo germanico soprattutto che mutava la qualità di 
ausiliario del Senato Romano in quella di barbaro 
predone straniero, poteva impunemente violare i patti 
giurati a danno della sovranità del popolo romano? 

Roma non fu mai suddita dell'Impero di Bisan- 
zio, di Carlomagno e suoi successori , nè del Pon • 
tefice che non vi aveva alcun diritto, il Senato Ro- 
mano non alienò mai la sua sovranità in favore del 
Papa , e se il suo potere di fatto passò nelle mani 
dei Pontefici non fu per diritto, ma per usurpazione. 
Con ciò vien chiarito manifestamente che il potere 
temporale del Papa non deriva dal diritto divino co- 
tanto invocato dai despoti coronati, non da conven- 
zioni e trattati legalmente stipulati, non dalle leggi 
del Senato Romano, non dalla volontà del popolo , 
non da dritto umano ; il potere temporale del Pon- 
tefice è una prolungata usurpazione che la sola for- 
za o r ingiustizia sostiene tuttora in Roma. 
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CAPITOLO OTTAVO 

.. . . 

1 DANNI ARRECATI ALLA RELIGIONE CATTOLICA 
DAL POTERE TEìMPORALE DEI PAPI 

. • , ■ . I - 

Il parteggiare dei Pontefici coi potenti della terra, 
affine di conservarsi il minacciato imperio tempo- 
rale non solo fece perdere alla Chiesa Cattolica gran- 
di regni e nazioni cattoliche ; ma affievolì la fede 
persino in Italia, culla del Catolicismo. 

I Papi, deboli si mettevano al coverto sotto il po- 
tere assoluto degP Imperatori; forti lo rivendicavano 
per proprio conto in nome di Dio. Quindi il discre- 
dito alla sposa indefettibile di Cristo ; le rampogne 
acerbe al sacerdozio; gli oltraggi al Vicario del Sal- 
vatore del Mondo , e l'ardire nella polve della ter- 
ra d'insultare alla suprema potestà spirituale. 

Da ciò Federico Barbarossa prendeva occasione di 
assoggettar Roma e l' Italia tutta ; scrivendo al Ve- - 
scovo di Treveri: c in nessun luogo il culto Divino è 
c celebrato con maggiore scandalo , che a Roma ; 
c la casa di Pietro è divenuta una caverna di ladri; 
e il Papa un nuovo Simon Mago , che vende tutto 
« a peso d' oro : quindi io lo voglio correggere con 
a la verga della mia giustizia , e prendergli tutt' i 
« suoi castelli » (1). 

(i) Leo - Storia <T Italia, lib. IV, cap. 111. 
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Eugenio III contrae Ja servitù dei Romani con Fe- 
derico; il suo successore Anastasio IV ne chiedo 
l'adempimento; e Adriano IV fa lo stesso. Roma 
maledice Papi e Sacerdoti , e più non riconosce iu 
essi neanche la suprema potestà spirituale. Per la 
qualcosa, quando Adriano IV chiese a Giovanni Sa^ 
lisbury suo amico che cosa si dicesse di lui e del- 
la Chiesa di Roma ; questi rimessa ogni vile adu- 
lazione, rispose : « dicesi esservi persone, le quali 
« dominano sul Clero senza rendersi modello della 
« greggia. Sono esse avare ed insensibili alle mise- 
<r rie dei popoli: sembra che tutta la religione loro 
€ non consista , che nell' arricchire ec. 

Ma fu un pestar l'acqua nel mortaio; Adriano non 
si corresse affatto ! 

Quanti danni non arrecò alla Chiesa di Dio quel- 
V Urbano VI che Nocera e tutto il mondo cattolico an- 
cora impreca e maledice? Quanti lo stesso Giulio II 
con le guerre di Venezia, di Francia, e con la lega 
di Cambrai, e con le sconfitte da lui riportate a Bo- 
logna ed a Ravenna? (1511-1512). Con quali modi 
egli accrebbe Ja potenza della S. Sede nel temporale? 
Con le correrie di Errico Vili in Francia, e con ma- 
niero poco edificanti 1 

Quali arti impiegò Giulio 111 per mantenersi nel 
possesso di Piacenza ? Parma e Francia ancor gridano 
eontra di lui ; la prima per i guasti che le recò, la 
seconda per la minaccia della scomunica contro di 
Enrico li , cho sosteneva le parti di Ottavio Farne^ 
se (1551J. 

1 Fiorentini credettero più nel Papa e nei preti, do- 
poché Clemente VII si assise sulle rovine della patria? 
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Oh ! chi può dire i mali che tornarono alla Chiesa 
dal polere temporale dei Papi. 

Quando i fratelli uccidevano i fratelli dal cui san- 
gue originarono in parte se non tutte le sventure d'I- 
talia, e la semenza della mala pianta delle divisioni 
si diffuse da per ovunque nella patria nostra: quando 
repubbliche e repubbliche si facevano le guerre più 
barbare; l'una agognando d'abbattere l'altra: quan- 
do le fazioni agitavano la sacra terra Italiana; e il 
partilo polente dei Guelfi nel nome dei Papi truci- 
dava i ghibellini, e questi impetravano soccorso dal 
barbaro straniero , che poi tutte dovea distruggere 
le libertà Italiane ; i pontefici per cui tanto sangue 
versavasi che cosa fecero per pacificare i Comuni; 
eglino che colla parola di Dio tutto potevano; egli- 
no che col non riconoscere ed aizzare il partito guelfo 
avrebbero potuto onninamente estirpare le fazioni che 
laceravano la Chiesa, e crudelmente l'Italia di cui 
ne affrettavano l'estrema ruina? Invece soffiarono 
nell'incendio, perchè la fazione guelfa vincesse la ghi- 
bellina , affine di estendere la monarchia papale , 
ed aumentare i tributi che si pagavano alla S. Sede. 
Quindi giubilami essi nel veder Manfredi, 1' eroe del 
secolo XIII ucciso in campo, dissotterrato, e la pol- 
ve sparsa al vento dall' Arcivescovo di Cosenza: giu- 
bilarono nel veder Carlo d* Angiò usurparsi un Re- 
gno intollerante ad ogni dominazione forestiera: giu- 
bilarono nel veder rosseggiare di sangue italiano le 
azzurre onde del Tirreno e lo scoglio infausto della 
Mcloria ; nel mirare i Pisani piegali servilmente al 
remo delle superbe galere genovesi Pistoia con le 
parti e Siena con le armi; Venezia contro Firenze, 
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e quesla contro Pisa, e lagrime, e sangue, e stragi, 
e lui lo da per ovunque! 

Con le guerre fratricide, il papato sperava salir 
sublime in più largo principato : ne si accorgeva che 
lo straniero come lupo al varco aspettava che l'Ita- 
lia esaurisse tutte le sue forze per lanciarvisi sopra 
col furore della iena, e patteggiare col Papa la ro- 
vina di questa terra tradita sempre dai pontefici. 

Oh ! ma la religione di Dio, simbolo di carità e di 
amore non polca guardare a ciglio asciutto le Citlà 
Italiane lorde di sangue fraterno; non permettere la 
prolungazione delle guerre caine; non gli eccidi di 
popoli interi; l'ultimo esterminio d' Italia: ed ecco 
in nome di essa sorgere novelli Apostoli , poveri , 
umili ; ma forti del santo coraggio che infonde Id- 
dio; e non col potere temporale , non con soldati , 
non con armi , non con ambasciatori , non con in- 
fluenze politiche pacificano gli esasperati fratelli ; 
ma con la parola con cui evangelizzava Giovanni Del- 
l' Asia minore , Andrea nella Scizia, Tommaso tra 
i Parti, Filippo nell'alta regione Asiatica , Bartolo- 
meo nelle Indie , Matteo nell' Etiopia, Simone nella 
Persia , Paolo in Efeso , in Grecia , in Provenza, in 
Ispagna, e Pietro in Italia, anch'essi pellegrini ignoti, 
poveri , umili , e senza alcun potere, tranne quello 
onnipotente che viene da Dio. 

Il Divino Francesco d' Assisi , patriarca della mi- 
lizia dei frati cercanti , e il suo discepolo Antonio 
da Padova percorrono P Italia , e grandi e non spe- 
rale paci conchiudono. Altri religiosi a loro esem- 
pio e da essi infervorati riconciliano Genova con Pisa 
(1217): Milano con Piacenza: Tortona con Alessandria 
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(1229). II vescovo di Reggio affratella i Bolognesi coi 
Modenesi : Giacomo di Preneste in Verona i Capu- 
teti e i Montecchi (1232): fra Gherardo di Modena ri- 
compone i dissidii interni della sua patria: il beato 
Giordano da Forzate quelli di Vicenza : Fra leeone 
da Parego gli odi e le fazioni Milanesi (1233) : Fra 
Latino dei predicatori le inimicizie sanguinose dei 
Geremei coi Lambertazzi in Bologna (1279): stringe in 
affetto gli Acarisci coi Manfredi in Faenza; i Polen- 
ta coi Traversari in Ravenna. Fra Bartolomeo da Vi- 
cenza istituisce l'ordine militare della gloriosa per 
rendere durature le paci italiane. Quattro poveri fra- 
ticelli compongono le liti tra nobili e plebei in Mi- 
lano; poscia la pace è rotta; e due altri fraticelli in 
Parabiago dettano le condizioni d'un secondo accordo. 
Il beato Amedeo in fine cavaliere Portoghese vi pre- 
dica pace, raccoglie elemosine dalla pietà dei fedeli; 
e fabbrica santa Maria della Pace. E non è tutto : 
Fra Bernardino e Fra Silvestro da Siena darmo as- 
setto allo scomunato governo di Como e di Milano. 
Nel 1304 Nicolò da Prato pacifica Firenze, e soprat- 
tutto compone le fazioni tremende dei Gherardinie 
degli A linieri. Fra Giovanni da Schio osa affrontare 
i tirannelli della Marca Trivigiana ; e con prodigii 
riconcilia i conti di S. Bonifazio , i baroni di Ca- 
mino, i Camposampiero, i feroci Salinguerra di Fer- 
rara, i sanguinari! Ezzelino ed Alberico da Romano; 
e ad essi grida presso Verona ; benedetto ehi con- 
serverà questa paee, maledetto ehi tornerà sugli odii. 
E cento mila voci rispondono: benedetto e maledet- 
to (1233) (1). 

(1) Cantù — St. l'niv. pag. 58, voi. 30. 
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Private e pubbliche rcsie minacciavano la religione 
di Cristo in Lombardia; e i Papi se la dormivano. 
Chi le estirpò ? un umile fraticello , Venturino da 
Bergamo. Con quale potenza? Con la parola evan- 
gelica: e ridusse sin diecimila Lombardi a pellegri- 
nare in penitenza a Roma; gridando pace per i loro 
trascorsi , e mantenendosi lungo il tragitto di ele- 
mosina. 

Ma si dirà : possibile che tra altri 99 Papi, dopo 
Gregorio settimo , quando la forma del potere tem- 
porale prese certa consistenza , non se ne trova un 
solo che abbia operalo da vero pontefice? 

Molti, se non tutti rispondiamo. Ma il bene re- 
stò inceppato, le intenzioni non attuate, c spesso le 
esigenze del potere temporale soffogarono la bontà 
dei propositi, frustrarono i benefici operati. La storia 
ci mostra Pontefici eccellenti in questi ultimi sette 
secoli come moderatori della disciplina ecclesiastica, 
cattivi come principi temporali. 

L' imperio civile è così discorde dallo spirituale , 
che lo stesso uomo, il quale opera utile riforme e 
tutto il bene possibile per la Chiesa ; nello stesso 
tempo opprime il popolo che governa , ed ha nome 
di tiranno. Lo stesso individuo da un lato è bene- 
detto da tutta la cristianità, dall'altro è imprecalo 
dal popolo soggetto: e il più sovente le colpe di un 
cattivo governo e di perversi consiglieri, facendo del 
principe un despola esecrato, inducono il Pontefice 
a macchiare la bianca stola del sacerdote per ser- 
vire ai fini del governo ed alle paure della perdita 
del trono reale. 

È dunque tanto terribile questo potere lempora- 
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le, che quasi sempre ottenebra la gloria dello spi- 
rituale. 

Chi più grande del terzo Innocenzo come Pontefice? 
La storia ben lo pone accanto a Papa Ildebrando. 
Ei riformò i cleri, estirpò gli abusi, compose le liti, 
frenò 1* amore del lucro npi preti, estinse gli scan- 
dali , innalzò il merito , sublimò I* ingegno , tutelò 
il matrimonio contro le regie libidini, frenò V usura, 
corresse gli errori, protesse gli orfani, affidò la giu- 
stizia a uomini coscenziosi e di senno, difese il de- 
bole, credè al bene e desiderò farlo, amò la verità, 
fu giusto arbitro di contestazioni, riformò la disci- 
plina ecclesiastica , favori gli scenziati, protesse le 
arti, rifabbricò ed abbellì Chiese ospedali e ricoveri 
per i poverelli , ornò S. Pietro e il Laterano , con- 
ferì infiniti privilegii alle università , e sopralutto 
a quella di Parigi. Tutto ciò come Pontefice , e fu 
grande, ed il suo nome non morrà mai nella storia 
della Chiesa e nei fasti del pontificato romano. 

Ma come principe Innocenzo velò la gloria del Papa, 
se non la oscurò. 

In prima obbliga il prefetto Imperiale a prestar- 
gli ligio omaggio, e con ciò genera una nuova guer- 
ra tra il sacerdozio e 1' impero; riduce V antico se- 
nato ora rappresentato da un sol senatore, ad eser- 
citare r autorità sua non più in nome del popolo , 
ma del Papa (1): aggrega l'esarcato di Ravenna eie 
terre della contessa Matilde allo stato che appellò 
del pontefice ; ma trovandole ben difese da Filippo 
di Svevia a cui erano slate cedute, Innocenzo per gua- 
dagnarle soffia i liberali di Toscana, li fa insorgere, 

(1) Antonio Vitale — Storia dei Sanatori di Roma. 
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e poi li disconosce. A patto di dichiararsi ligio tri- 
butario della S. Sede, Innocenzo concede a Pietro 11 
la corona d' Aragona , e nuove liti insorgono. Tu- 
tore del piccolo Federico 11 manomette i beni del 
pupillo; ed assegna in perpetuo il baronaggio di Sora 
a suo fratello Riccardo , ed a Jacopo suo cugino la 
contea di Andria in Puglia, creandolo eziandio Mae- 
stro e giustiziere delle provincie Pugliesi e della Terra 
di Lavoro ; cosicché Federico giunto alla maggiore 
età dovè scacciameli con le armi. 

Alle omelie e prediche per la religione di Cristo 
pronunziate dal sacerdote; egli vi unì le lettere del 
principe per ispiegare le relazioni del potere tem- 
porale collo spirituale, dichiarando non potersi V uno 
sostenere senza il soccorso dell' altro; e così abbatte 
egli stesso le dottrine evangeliche di che infiorava 
le sue dottissime omelie (1). 

Da ciò pigliano origine e incremento le scissure 
tra Federico li e Onorio IH per la funesta eredità 
della Contessa Matilde usurpata da vanì signorotti 
e tiranne! li d' Italia, e per tali litigi il papato sale 
alla sommità del potere temporale ch'egli antepone 
quasi allo stesso spirituale. Imperciocché si giunse 
a tale sfrenata ambizione di dominio , in modo che 
Gregorio IX vecchio di 85 anni (1227) si fece coro- 
nare con istraordinaria pompa in S. Pietro , tra fe- 
ste luminarie e baldorie per sette giorni. E il rap- 
presentante in terra di colui che dovè fare un mi- 
racolo per pagare il tributo d' un didracma al tem- 
pio, fu veduto con due corone gemmate al capo mon- 
tare un generoso palafreno riccamente bardato e le- 
ti) Regesi. 32 — Serm. de consoci-, poni. 
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nulo per briglia dal prefetto di Roma procedere in 
mezzo ad una folla di uffiziali in broccato d' oro , 
di cardinali in ricchissimi addobbi, e di giudici verso 
il palazzo, quasi celebrasse la sua esaltazione al trono 
di re, anziché alla cattedra dell'umile pescatore 
éd Apostolo Pietro! Quindi per avidità di potere as- 
soluto Innocenzo IV vi aggiunge la valigia e la mazza 
di argento, ornato regio, per dinotare la reale pre- 
minenza (1245); Alessandro IV per lo slesso motivo 
scomunica ingiustamente Manfredi di Svevia (1258); 
ed accende più fiere guerre. Urbano IV (1261) per ven- 
detta contro gli Svevi chiama nuovi stranieri in Ita- 
lia e patteggia con Carlo d'Angiò: Clemente IV (1263) 
per disegno di dominio maggiore e di tributi pone al- 
l' incanto i bellissimi regni di Sicilia , e con le in- 
dulgenze e gli intrighi mena addosso a' Napoletani e 
Siciliani un despota francese: e interrogato da Carlo 
dopo la battaglia di Tagliacozzo che farne del real 
prigioniero Svevo , risponde : vita Corradim\ mors 
Caroli: vita Caroli, mors Corrodimi e V infelice Cor- 
radino muore decapitato sulla piazza del Carmine 
in Napoli! (1) 

Poi Gregorio X per interessi di regno patteggia la 
rovina di Alfonso di Castiglia e del Duca di Svevia con 
Rodolfo d' Ausburg : Innocenzo V Adriano V e Gio- 
vanni XXI governano quasi da principi pagani; Ni- 
colò 111 nuove cessioni di beni si fa sottoscrivere da 
Rodolfo , e propone dare ad esso la Germania, Ar- 
les alla sua figlia Clemenza maritata in Carlo Mar- 
tello ; a condizione però di cedere la Lombardia e 
la Toscana ai due nipoti del Papa; ma la morte lo 

(i) Giannone — Storia del Regno di Napoli. 
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colpì , e le trattative andarono a vuoto. E lutto que- 
sto per avidità di regno, pel potere temporale che* 
cangiò i Pontefici in Monarchi assoluti e persino in 
tiranni e ladri ! Sì , in ladri ; poiché i Pontefici sin 
qui nominati osarono d'imporre tasse su i cleri , 
tributi esorbitanti su i feudi , sul commercio , sul 
bottino di guerra, sul meschino guadagno dei men- 
dicanti , e persino ( orribile a dirsi ! ) sul turpe e 
scandaloso mercato delle meretrici. 

Se questi non sono atti di malvagio e immorale 
governo non sappiamo quali altri la storia stimerà 
che sian tali. 

Laonde i Papi pervennero ad accumulare cosi 
grandi ricchezze , che non è a dire: e Innocenzo IV 
mostrandole con regia voluttà all' angelico Tommaso 
d' Aquino , osò dirgli : « voi vedete che non siamo 
più ai tempi , quando S. Pietro , esclamava : non 
ho nè oro, nè argento! » Nò Innocenzo arrossi quan- 
do il Santo gli rispose queste memorabili parole : 
Si; ma non siamo neppure ai tempi, quando S. Pie- 
tro intimava al paralitico : in nome di Gesù sorgi 
e cammina- 

Se a tal punto giunsero i Pontefici, non ci recherà 
certamente meraviglia il vedere i Prelati tener lusso 
da re a spese delle Diocesi, e consumare in un pranzo 
l'annue offerte delle Chiese che visitavano ; di tal- 
ché il terzo Concilio Laleranese a menomare l' esor- 
bitante lusso dei Vescovi, prescrisse che gli Arcive- 
scovi si contentassero di quaranta o cinquanta vet- 
ture; i cardinali di venticinque; i Vescovi di trenta 
o quaranta ; gli Arcidiaconi di cinque o selle ; di 
due cavalli i Decani , e tutti procedessero poi senza 
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levrieri e falconi. Pensi il lettore quale doveva essere 
il lusso prima del Concilio , se questo restringasi a 
comandare che non più di cinquanta vetture potesse 
avere un Arcivescovo ! 

Laonde avea ben ragione di scrivere ad Eugenio III 
quel santissimo Bernardo di Chiaravalle f> che il suo 
legato dall' Alpi ai Pirenei saccheggio le Chiese di 
Francia come avria fatto un' orda di Ungheri (1). 

E tutto questo , perchè avendo il Papa asservito 
lo spirituale al potere temporale , si trovava impo- 
tente a richiamare i Vescovi air osservanza del Van- 
gelo; poiché la casa di Pietro era divenuta una reg- 
gia , e il vicario di Cristo un monarca ! 

(1) Episl. 290. 
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CAPITOLO NONO 



SCANDALI DATI DAL PAPATO AI CATTOLICI PER EFFETTO 
DEL POTERE TEMPORALE 



La scomunica arma onnipotente in mano dei Papi 
avea fatto tremar popoli e re, feudatari e imperatori, 
e spesso li avea sbalzati dal trono anche senza va- 
levoli motivi; ma dacché i Papi ne abusarono sino 
a fulminarla contro miserabili venturieri, venne a 
mancare di prestigio , e fu derisa. 

Allora il Papato vedendo che non più arrivava con 
essa ad aggrandirsi nel potere temporale , ed ac- 
quistare novelli dritti e prerogative reali , si volse 
alle arti maligne , agi' intrighi , alle segrete mene, 
e cagionò tanto male alla sposa di Cristo , quanto 
dieci Luteri e dieci Calvini non avrebbero fatto. 

Nicolò 111 vedea ricomposta la lite tra il sacerdo- 
zio e T imperio : la Chiesa si ristorava alcun poco 
dei sofferti danni ; quando saliva alla cattedra di 
Pietro Bonifazio Vili, il quale pensò compiere l'ope- 
ra d'Innocenzo 111, in quanto all'aggrandimento del 
potere temporale. 

Egli annullò le concessioni del santo uomo Cele- 
stino V suo predecessore che abdicò al Papato ; e 
col pretesto di evitare uno scisma, lo rinchiuse bar- 
baramente in un castello in cui i maltrattamenti gli 
abbreviarono la vita. 
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Poscia trailo le cose ecclesiastiche come interessi 
mondani per divenir potente. La Sicilia col famoso 
vespro si sottrasse alla tirannide Angioina, e Bonifazio 
per favorire Carlo d* Àngiò fulminò Y Isola ò? anate- 
mi. Distrusse Palestina, perchè aveva ubbidito ai de- 
pressi Colonnesi (1299). In danno d'Alberto d'Au- 
stria si proclamò Imperatore; si pose la corona in 
capo, impugnò la spada, ed esclamò: io son Cesa- 
re; io Imperatore; io difenderò i diritti dell* Im- 
perio ec. 

V anno 1300 Bonifazio istituisce il Giubileo : due 
milioni e più di fedeli pellegrinarono a Roma ; ed 
egli al cospetto del mondo cristiano ripetè la scanda- 
losa commedia dell' Impero; sulle vie da imperatore 
mostrandosi, preceduto dalla spada, dallo scettro, dal 
globo, e da un araldo che bandiva: ecco V Impera- 
tore : ecco due spade: ecco il successore di Pietro: 
ecco il vicario di Cristo. Quali bestemmie, Dio buo- 
no , S. Pietro da Imperatore ! 

Filippo di Francia per le guerre che sosteneva con 
T Inghilterra e la Fiandra chiede soccorsi al clero; 
il Papa lo riprova : Filippo li riscuote; e Bonifazio 
manda fuori la Bolla Cleri ci s laico s , con la quale 
scomunica clerici e laici, che prestassero od esiges- 
sero danaro senza suo permesso. E Filippo gli ri- 
sponde: c qual persona assennata concederebbe che 
c convenga impedire agli Ecclesiastici di offrir sus- 
« sidii ai Re dai quali furono impinguati , mentre 
« sprecano gli averi dei poveri in mantenere istrioni 
c e amiche in tavole, e vesti, e cavalli? » Quindi lo 
minaccia nel temporale; ed ecco il Pontefice che piega 
il capo, e consente a Filippo la decima per tre anni. 



OS 

Da qui le famoso lollero di Filippo che scanda- 
lizzarono il mondo sino a chiamar pazzo il vicario 
di Cristo ! Da qui la bolla Unum Sanclam ; il no- 
mo di Malifazio invece di Bonifazio dato al Papa 
dal Nogaret , e divenuto popolare ; le scomuniche, 
le accuse pubbliche di eresie, di bestemmie, e di vizi 
turpi contro il vicario di Cristo; quindi lo scisma, 
la fuga ad Anagni di Bonifazio, la cattura, gli schiaffi 
ad un vecchio di 86 anni ; e le sollevazioni di Ro- 
ma per vendicare gli oltraggi volgari fatti al suc- 
cessore di S. Pietro, e non al re di Roma. 

Nuovi e più tremendi scandali diede al mondo cat- 
tolico Clemente V, il quale eletto Papa per intrighi 
deir iniquo Filippo il Bello, promette a lui per sde- 
bitarsene sull'ostia sacrosanta lo più infami conces- 
sioni , che incominciarono con la traslazione della 
Sede pontifìcia ad Avignone, e coir abrogazione delle 
bolle delF antecessore ; e terminarono con la scan- 
dalosissima accusa e soppressione dei Templari per 
impossessarsi delle loro immense ricchezze. 

Poi nuovi e più funesti scandali da parte del suc- 
cessore Giovanni XXJ1 (1316); il quale attacca acer- 
be e irreligiose conlese coi poveri figli di S. Fran- 
cesco ; perchè questi sostenevano contro i Domeni- 
cani il Vangelo; cioè non aver Cristo e i suoi disce- 
poli posseduto nulla nò come individui , nò corno 
Chiesa. Ma il Papa era re; e poteva egli soffrire cho 
i Francescani predicasser questo? Ed ecco condan- 
nare la santa famiglia del Serafico , la quale non 
altro pretendeva che di esser povera. Nò le vergo- 
gne e le iniquità cessarono , se voglionsi ricordaro 
le accuse di simonia e d' eresia contro lo stesso Gio- 
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vanni XXII; sebbene ei si ritrattò per questa ; ma 
fu dimostrata P altra dopo la sua morte , avendo 
rimasto non meno di diciotto milioni di fiorini d' oro. 

Nè per la via degli scandali pubblici fu da meno 
Clemente VI (1342), il cui ritratto sempre minor del 
vero vogliamo togliere di peso da Matteo Villani , 
guelfo , e perciò non sospetto. <c 11 suo ostello , egli 
« dice , tenne alla reale con apparecchiamento di 
c nobili vivande , con grande tinello di cavalieri e 
« scudieri, con molli destrieri nella sua stalla. Spesso 
« cavalcava a suo diporto , e manteneva grande co* 
4 miliva di cavalieri e scudieri di sua roba. Molto 
< si dilettò di fare grandi i suoi parenti, e grandi 
« baronaggi comperò loro in Francia. La Chiesa ri- 
c fornì di più cardinali suoi congiunti , e feceuc di 
fi sì giovani e di sì disonesta vita, che n' uscirono 
«: cose di grande abbominazione; e certi altri fece 
« a richiesta del Re di Francia, fra i quali ne ebbe 
€ anche di troppo giovani. A quel tempo non si avea 
« riguardo alla scienza o alle virtù; bastava saziare 
a 1' appetito col cappello rosso. Uomo fu di couve- 
c nevole scienza, molto cavalleresco, poco religioso. 
« Dalle femmine, essendo Arcivescovo, non si guardò, 
« ma trapassò il modo dei secolari Baroni : e nel 
« passato non se ne seppe contenere nè occultare , 
c ma alle sue camere andavano le grandi Dame co- 
fi me i Prelati ; e fra le altre una Contessa di Tu- 
fi renna fu tanto in suo piacere , che per lei facea 
a gran parte delle grazie sue. Quando era infermo 
« le dame il servivano e governavano come congiunte, 
« parenti gli altri secolari. 11 tesoro della Chiesa stri- 
li bui con larga mano, a 
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Queste turpitudini e scandali partorirono la sol- 
levazione di ottanta città dello stato pontificio sotto 
Innocenzo VI che impinguò i nipoti a scapito della 
Chiesa e dei poverelli, mentre Bernabò Visconti rin- 
novava la guerra. Che dire infine degli scandali di 
Urbano VI? La penna ci cade di mano per descri- 
verli ! Solo diciamo che la tirannide papale creò lo 
scisma che dilacerò la Chiesa , dilaniò la cristia- 
nità, attenuò la fede, spense ogni venerazione ver- 
so la S. Sede ; tentò persino distruggere ogni cre- 
denza ! 

Papi e Antipapi si scomunicarono a vicenda, taccia- 
ronsi l'un l'altro di eresia, di delitti contro natura, 
di usurpazioni, di criminosi appetiti, e di pratiche 
scandalose. E queste voci vere o false acquistarono 
gran peso nella coscienza dei cattolici, perchè usci- 
vano dalla bocca degli stessi Pontefici. Tre Papi sor- 
sero a contendersi il dominio della Chiesa; e nella 
scandalosa lite le fazioni levarono la testa , il san- 
gue cittadino bruttò le città italiane, e bande di as- 
sassini infestando il territorio romano cagionarono 
tanti mali quanti non ne recarono in altro tempo 
i barbari settentrionali. 

La Chiesa divenne un mezzo per imperare ; e si 
fece bottega di privilegi , di riserve , di titoli , di 
provigioni apostoliche. Quindi non è da maravigliare 
se le dottrine di Arnaldo di Brescia tornarono più 
vigorose in campo, nonché quelle di Wiclef contro 
il dominio temporale dei papi e la corruttela deri- 
vata dall' ambizione di quel potere. 

Oh! chi può dire i mali della Chiesa in quel tem- 
po. Giovanni Huss fu T effetto di questi scandali; il 
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quale nuove sventure e nuove perdite cagionò alla 
Chiesa Cattolica. 

11 Concilio di Basilèa infine guidato da passioni ri- 
provevoli apparecchiò le rivolture tremende di Ger- 
mania e di Francia che scoppiar dovevano nel se- 
colo seguente; mentre se avesse approvato la que- 
stione proposta da onorandi sacerdoti ; cioè se più 
casta non tornerebbe la Chiesa , sciogliendosi dagli 
intrighi del potere temporale , avrebbe certamente 
evitato più funeste guerre nell* avvenire , maggiori 
scandali ai fedeli , e restituito il Papa alla primie- 
ra venerazione. 

Per siffatte cose , imperante Nicolò V, i Romani 
tentarono anche una volta di erigersi in repubblica, 
eleggendo a loro capo Stefano Porcari , nobile ro- 
mano ; il quale reputava indegno tener nelle mani 
di preti inetti agli affari il governo temporale di Ro- 
ma. Ma il Porcari e nove altri per comando del 
Papa vincitore furono impesi ai merli di un castello. 
Segue Callisto III che ingrandisce i nipoti coi feudi 
della Chiesa ( U55 ); e quindi Pio li ( 14-58); il qua- 
le, quando non era che Enea Silvio Piccolomini, e 
nel concilio di Basilèa, e come Prelato, e qual di- 
plomatico ed ambasciatore di Felice V , e poi di 
Federico imperatore avea con la più grande ener- 
gia combattuta la potestà temporale dei Papi ; ma 
allorché ne fu in possesso ed assaporò la tremenda 
potenza del governo assoluto che è di sua natura dis- 
soluto, la propugnò con tanto vigore che giunse si- 
no ad emanare una bolla ( bulla retractationum ) per 
disdire quanto avea detto contro il potere terreno del 
papato ; acciò non si attribuissero a Pio le opinioni 
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manifestale da Enea, poiché Enea ( impudentemente 
ei dicea) non era Pio(l). 

Paolo II non pensò che ad aggrandire i ncpoti 
(U64.); Sisto IV (U71) fu il primo che cominciò 
a mostrare quanto un Pontefice poteva* e come molte 
cote chiamate per V addietro errori* ai potevano sotto 
la ponte ficaie autorità nascondere (2). Ei mutò il 
Vaticano in postribolo; e benefizi, vescovadi, prin- 
cipati , dignità , uffizii , e sin la tiara se 1* avesse 
potuto, avria conferito e donata ai suoi nipoti Ria- 
rio e della Rovere. Fu agente e consigliere della con* 
giura dei Pazzi contro i Medici e scomunicò Lorenzo, 
sol perchè non si era lasciato pacificamente ammaz- 
zare. Ma chi potrà noverar tutte le nefandezze com- 
messe da questo pontefice , e gli scandali dati alla 
cristianità per le nipotesche ambizioni ? 

Nò da meno fu il successore Innocenzo Vili ( 1484 ) 
salito al seggio di Pietro per danaro e promesse; on- 
de i Romani con pasquinate lo chiamavano Padré, 
per essersi abbandonato in balia del nipote France- 
schetto Cibo. Ultimo suo misfatto fu quello d' avere 
superstiziosamente trasfuso il sangue di tre fanciulli, 
tentando così di prolungar la vita. 

Eppure, Innocenzo Vili fomentatore di guerre e ri- 
valità, spargitore di scandali e calunnie contro i mi-» 
gliori cittadini fu un vero modello di moderazione a 

(1) Per la stessa distinzione , volendo fare dello spirito , solca diro 
agli amici: , 

a Quanti' ero Enea, nessun mi conosce» 
«t Ora che son Pio, ciascun mi chiama zio, 

(2) St. Fior, 
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pedo di quel Rodrigo Lenzuoli divenuto poi Papa Ales- 
sandro Yl (1492). Ma qui il rossore ci copre la fronte 
in pensando alle gravissime colpe di cosini. La Van- 
nozza, l'avvelenamento di Zizim pretendente all'im- 
pèro ottomano per favorire Carlo Vili di Francia; la 
condanna al rogo del Savonarola per calunniose im- 
vputazioni; il Valentino di lui figlio e compagno di tur- 
pitudini ; Lucrezia Borgia sua figlia maritata in Al- 
fonso d' Este , esecrabile oggetto d' incesti, pugnali , 
torture, veleni di che moriva egli stesso per errore, 
tentando di avvelenare il Cardinale di Corneto, fu- 
rono i bellissimi esempii edificanti che dava Ales- 
sandro VI alla Cristianità, per la sfrenata ambizio- 
ne e per V appoggio del potere temporale. In seguito 
il mondo cattolico è turbato dalla voce di Giulio II 
che dicea d' aver gettato nel Tevere le chiavi di S. 
Pietro per impugnare la spada di Paolo : Leone X 
che spende un tesoro di trecento mila fiorini nella 
festa della sua inaugurazione : Paolo III, che le sfrc. 
nate libidini del figlio Pierluigi Farnese chiama leg- 
gerezze giovanili : Paolo IV , che dimandato come 
vuol esser trattato, risponde: da gran Principe: ed 
era il rappresentante in terra di Colui che non ave* 
va un didracma! Ma che , scriviamo noi forse la 
storia dei delitti dei Papi ? Gli scandali in breve dei 
pontefici originati dal potere temporale furono im- 
mensi sin dal giorno che diventarono principi se- 
colari. Le loro colpe passarono inosservate in tempo 
di profonda ignoranza ; ma quando sorsero le lettere 
e i benefizii della nuova civiltà si diffusero in Eu- 
ropa, la potestà spirituale non valse a coprire le igno- 
minio e i delitti dei re di Roma. 
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Intanto caduti i pregiudizii, Roma non più treme- 
bonda dinanzi alle minacce della scomunica , una 
schiera di poeti e prosatori sorgeva a contendersi 
il campo della letteratura e il primato di essa. Al- 
cuni pigliarono a soggetto dei loro canti le Mici, le 
Amarillidi, le Ninfe, i Fauni ; e i papi li protesse- 
ro : altri la storia e furono odiali , perchè le tur- 
pitudini e gli scandali di Roma svelarono. In mezzo 
alle futilità letterarie del cinquecento, che se si bru- 
ciassero, nessun danno verrebbe alla nostra lettera- 
tura, si distinsero parecchi per vigoroso ingegno, i 
quali indignati delle brutture dei pontefici come prin- 
cipi, dei cardinali, dei prelati, dei cleri, e dei frati 
incominciarono ad usare la sferza delle lettere; e così 
un nuovo genere di poesia sorse nel dialetto volga- 
re, la satira. I preti, i papi e i monaci erano con- 
tinuamente il bersaglio dei poeti satirici. 

Giovanni Mauro dopo aver fatto pellegrinare la 
bugia per tutta Italia , la piantò in Roma , e da 
essa fece scaturire impieghi, uffizi, cariche, e cap- 
pelli rossi. Francesco Molza chiamò felice lo sco- 
municato i perchè non aveva più da intrigare con 
Roma. Antonio Vinciguerra definì Roma sentina di 
vizi e cagione del corrompimento degli Ecclesiastici; 
e così il Nelli , il Simeoni , e tanti altri di minor 
fama. 

1 papi incominciarono a temerli, e per questo li 
pigliarono in protezione , facendo il rimedio peg- 
giore del male. Perciocché non nelle satire consiste- 
va il male; ma nella corruzione della Corte Roma- 
na, la quale acchiudeva la causa e il soggetto del- 
le satire. Nondimeno i papi credettero con I' oro 
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chiuder la bocca ai poeti; e profusero a piene ma- 
ni pensioni donativi e benefizii ai corrompitori del- 
la letteratura e del buon costume. Leone X allora 
plaudì alla recita delle commedie del Machiavelli 
e del Bibiena affatto castigate ; dettò una bolla dì 
lode e protezione per un lubrico poema; accettò la 
dedica del viaggio di Rutilio Namaziano nemico del- 
la religione cattolica; elogiò le annotazioni di Eras- 
mo al Testamento Nuovo f poi messo all' Indice ; e 
baciò in bocca a Pietro Aretino il più scostumato e 
immorale scrittore di quel tempo. 

Clemente VII alla sua volta protesse i più laidi e 
increduli storici e poeti del suo tempo : Giulio IH 
fece lo stesso : e il Cardinale di Trento accettò la 
dedica della più infame tragedia dell'Aretino. Per 
altro verso il Cardinale Bibiena scrisse e pubbtìcò 
la Calandra , oscena immorale e lubrica compo- 
sizione. 11 Cardinale Bembo diceva al Sadolcto: non 
leggere le epistole di S. Paolo , ckè quel barbaro 
stile non li corrompa il gusto,- lascia da banda co- 
teste baie indegne di uomo grave. 

Sin nelle arti belle, per incoraggiamenti di talu- 
ni pontefici che la facevan da principi spregiudicati 
e dediti agli affari del secolo, filtrò la corruzione; 
onde furon viste ritratte sugli altari le belle mere- 
trici di Roma; nelle cappelle pontificie si posero le 
Grazie ignude é quadri osceni ; Alessandro VI in- 
fine si fece ritrarre in tela dal Pinturicchio sotto 
forma di Re Magio prostrato dinanzi alla Giulia 
Farnese che passò come Madonna. 

Un'aria di paganesimo offuscava la luce divina del 
Vaticano: parole dizionate paganamente uscivano 
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dalle sale dei pontefici, e facevano fremere e trema- 
re per l'avvenire il mondo cattolico. 

Allora furon visti letterati che corrompevano mo- 
rale e costume , e i pontefici li tenevano a mensa: 
cardinali che parlavano di Dei immortali (1) ; e i 
pontefici li lodavano e premiavano : cardinali e 
prelati che leggevano in Vatieano sonetti alle loro 
donne finte o vere che fossero , e menavan vanto 
d' aver figliuoli (2): vescovi che apertamente diman- 
davano asccnsi al papa ; rassegnando servizi e me- 
riti non apostolici ; ma profani e servili (3) : car- 
dinali che facevano da direttori di giuochi carne- 
scialeschi , di mascherate , e commedie (4.): sacer- 
doti che ponevano la teologia in luogo deir Evan- 
gelo : monaci che insegnavano e predicavano che 
per andar in paradiso , bisognava donar tutto ai 
Frati: (5) preti che contro il divieto dei concilii di 
Laterano , di Vienna , e di Costanza facevano traf- 
fico di bolle d' indulgenze emanale dai pontefici per 
far danaro: (6) in breve la corruzione giunse a tale, 

(1) Il Bembo scriveva che Leone X fu assunto al pontificato per be- 
nefizio degli Dei immortali. 

(2) Il Bembo, Monsignor della Casa, e il Cardinale Ippolito d' Este. 

(3) Monsignor della Casa dimandava il cappello rosso non per me- 
riti propri; ma per i servizi resi e per la perpetua fede dimostrata ai 
Farnesi. — Cantù St. univcr. voi. 48 ; pag. 12. 

(4) Il Cardinale Bibiena — Vedi il Giovio. 

(5) Uno diceva : « voi mi chiedete, fratelli carissimi, come si vada 
in paradiso. Le campane del monastero ve l'insegnano col loro suono: 
dan-do , dan-do , dan-do. » — Cantù , Idem. 

(6) Giovanni Tetzel Domenicano di Pirna traversò la Sassonia con 
casse piene di cedole belle e firmate : dove arrivava alzava una Croce 
in piazza , e spacciava la sua merce, e comprale , comprale , diceva: 
che al suotio d' ogni moneta che casca nella mia cassetta un' anima 
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gli scandali furori lanti, elio fu miracolo di Dio se 
la fede cattolica non si ccclissò intieramente. Legit- 
time conseguenze di siffatte cose furono Lutero, gli 
Anabattisti, Zuinglio, Calvino, e tutto lo sciame dei 
novatori che cercarono abbattere dai suoi fonda- 
menti la Chiesa Cattolica, discreditare le più ra- 
gionevoli credenze , abbattere la cattedra di Pietro. 
E questa non fu opera dei pontefici ; ma esclusi- 
vamente dei re di Roma ; vai dire del principato 
dei papi. 

Ma si dirà; le colpe degli uomini voi le attribui- 
te air autorità del monarcato ; come se tra quelli 
che non furono principi ♦ non vi fossero stati dei 
pontefici indegni. Verissimo; ma il difetto continuo 
non è delle persone , invece sta nelle cose ; onde 
noi vediamo molti buoni pontefici in cattivi re di 
Roma. Indubitatamente tra i primi cento pontefici 
ve ne furono trenlaquattro non così servi di Dio 
come gli altri che furon tutti santi ; ma sfidiamo 
tulli i cardinali , prelati , preti, monaci, e politici 
clericali del mondo a dimostrare se un solo di quei 
trentaquatlro pontefici commise delitti e iniquità 
pari a quelle consumate dai tanti che furono papi e 
monarchi ad un tempo. Trovateci, diciamo ad essi, 
nei primi cento pontefici un Alessandro VI, un Ur- 
bano VI, un Clemente V, un Clemente VII; un Gre- 
gorio XVI. Trovateci per Io contrario tra gli altri 
151) papi un solo martire. Trovateci uomini sì gran- 
di in dottrina e santità pari a quelli, tranne Gre- 
gorio Settimo; e fatta differenza dell' epoche, quanto 

esce dal purgatorio. Proposizione condannata dalla Sorbona il 6 mag- 
gio 1618 — Cantù st. uni*, voi. -58. pag. 29 30. 
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un Gregorio Magno , e un Leone Magno. Possiamo 
dire che cento altri pontefici sieno stati tutti cattivi 
per indole ? Invece noi li trovammo buoni come vi- 
cari di Cristo ; perfidi , sleali , scandalosi , immo- 
rali, ed iniqui come principi. Che dobbiamo infe- 
rirne da ciò? Che il difetto sta nel principato incom- 
patibile per tutti i versi con la santa istituzione del 
pontificato , con la potestà spirituale , con la inde- 
fettibile autorità del sommo Gerarca. 



CAPITOLO DECIMO 



MALI ARRECATI ALL' ITALIA DAL POTERE TEMPORALE DEI PAPI, 
E FEDE CATTOLICA DEGL' ITALIANI 

Dacché Adriano I chiamò in Italia il Franco stra- 
niero sin oggi quanti mali non ha sofferto questa in- 
felice patria nostra per una successione non inter- 
rotta di dieci secoli! 

Conseguenze funeste di sanguinose conquiste; abo- 
lizione di diritti elettivi; barbari d'ogni selvaggia 
contrada, scismi, guerre intestine, fazioni tiburtine 
e romane, guelfe e ghibelline, invasioni armate, fe- 
roci massacri, saccheggi, tradigioni, vendile di popo- 
li, soprusi feudali, abusi governativi, guerre d'inve- 
stiture * guerre di scomuniche , guerre di tributi , 
guerre di riconoscimenti, guerre di privilegi, guer- 
re d' interdetti, guerre di eretici, guerre per redi- 
taggi , guerre , e sempre guerre ha sofferto questa 
misera Italia ; poiché la regia autorità di Roma 
appoggiata alla spirituale cosi maisempre volle. 

Poscia inquisizioni monastiche, Santo Uffizio crea- 
lo da Paolo 111 nel 1542; roghi, prigionie, orribili 
supplizi , proscrizioni , mannaie , e forche sino ai 
giorni nostri. 

Ma il male peggiore che non si lamenta abba- 
stanza arrecato dal potere temporale dei Papi all'I- 
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talia si fu la perdita della libertà e dell' indipen- 
denza antichissimo desiderio dagl'Italiani. Tutte le 
volle che per l' Italia è surta l'opportunità di ren- 
dersi indipendente , altrettante fiale Y è sfuggila di 
mano per opera pertinace ed esclusiva dei re di 
Roma. 

Federico Barbarossa avea logorato ventidué anni 
e perduti sette eserciti contro le libertà italiane che 
non potò mai abbattere. Spossato di forze, esausta 
di mezzi, ed abbattuto di spirito egli s'era ridotto 
all' estremo ; e già avria per sempre abbandonata 
I* Italia , ove il pontefice non gli avesse stesa una 
mano amica. 

Alessandro 111, il Pio IX del secolo decimosecondo; 
dopo essersi fatto capo e vindice dell'indipendenza 
italiana, benedetto ed acclamato da guanti vi era- 
no cittadini dall' Alpi all' estrema Calabria; s' inor- 
goglisce nel veder prono e supplice ai piedi il 
più formidabile nemico d'Italia; abbandona i con- 
federati, e slealmente patteggia in disparte con l'i- 
nimico per sè solo , e la indipendenza della patria 
nostra fu vilmente mercanteggiata nel trattato di 
.Venezia per la funesta potestà temporale. Per un tri- 
buto maggiore e per vendetta contro gli Svevi, Inno- 
cenzo 111, Gregorio IX, Innocenzo IV, Alessandro IV, 
Urbano IV , e Clemente IV con lunghe e successive 
pratiche vendono Napoletani e Siciliani a dominatori 
stranieri. 

Si osò addentare anche alle prerogative economi- 
che e commerciali di qualche città libera , sino a 
tanto giunse la bramosia e V avidità dei Pontefici ! 
E che sia ciò vero , basta citare un sol fatto per 
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tutti. Alessandro 111 venuto a congresso col Barba- 
rossa in Venezia, donava per gratitudine delle ac- 
coglienze ricevute un anello al Doge , dicendo: « Il 
a: mare vi sia sottomesso come la sposa al marito, 
« poiché colle vittorie ne acquistaste il dominio. » 
Da qui la festa dello sposalizio del Doge col mare: 
Desponsamu8 te mare , in signum perpeiuique do- 
mimi. 

Da quel tempo in poi i Veneziani si considera- 
rono veri signori dell' Adriatico , e giusta o no , 
imposero una gabella su tutte le navi straniere che 
approdavano per Y Adria nei loro porti. Ma , ecco 
Giulio II che vuol privameli , e chiede air amba- 
sciatore veneto Girolamo Donato di mostrare il do- 
cumento che attribuiva questo diritto sul golfo alla 
Repubblica. L'Ambasciatore con arguta e convenien- 
te risposta degna di uomo libero , gli risponde : 
sia scritto sul rovescio della donazione falla da 
Costantino a S. Silvestro. 

11 contrasto fra la qualità di principe secolare 
e pontehee della Cristianità, potenza esclusivamen- 
te fondata sull' opinione, aveva indebolita nel con- 
cello cattolico immensamente la supremazia del pa- 
pa nel mondo cristiano. Imperocché il pontefice non 
era più a capo di Roma con le chiavi di Pietro; ma 
con Taulorilà di Sovrano assoluto, impiglialo negli 
affari del secolo, e spesso intento a^sollcvare i nipoti 
al grado di principi , od almeno di traricchirli a 
spese della Chiesa. Nel contrasto con le autorità ter- 
rene la religione santissima di Dio scapitò assai; on- 
de poco riverita era in vari e grandi stali d'Europa. 

Ciò non ostante , 1* Italia stette salda nella idea 
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callo! ica sin quando soffriva i mali più tremendi 
ohe le venivano dal potere dei papi ; sin quando 
Innocenzo Vili fomentava guerre di rivalità ; sin 
quando Alessandro VI avvelenava e massacrava ita- 
liani cattolici ; usurpava e spogliava città italia- 
ne ; bruciava Fra Girolamo Savonarola , il santo 
banditore dell' Evangelio e della libertà d' Italia ; 
sin quando i Borgia suoi nipoti allagavano di san- 
gue i Comuni italiani; sin quando per mire di fa- 
miglia favoriva Carlo Vili di Francia , imbecille 
monarca , e i predatori che lo seguirono in Italia; 
sin quando cinquanta meritrici facevano del palaz- 
zo apostolico un vasto postribolo: fin quando Giu- 
lio 11 ingannava gì* italiani col grido : fuori i bar- 
bari-, e poi ve li chiamava egli stesso per interessi 
mondani; sin quando lo stesso Giulio nella famosa 
lega di Cambray ( 1 508 ) palleggiava la rovina di 
Venezia ; obbligandosi di far strada agli stranieri 
nella penisola con gì' interdetti; sin quando scomu- 
nicava il Duca di Ferrara per le saline di Cervia, 
e di ottant' anni capitaneggiava 1' esercito contro 
gli Estensi, esponendosi alle intemperie ed al fuoco 
delle batterie; e gridando — Ferrara-, Ferrara, cor- 
po di Dio ti arrò/Sin quando Leone Decimo (1514) 
minacciava la libertà di Firenze ultimo baluardo 
dell' Italica indipendenza, per asservirla a Giuliano 
suo fratello ; e Adriano VI con la lega di Roma 
( 1523) dava principio alle funeste guerre tra Car- 
lo V e Francesco I di Francia; le quali desolarono 
la patria nostra , e la ridussero a tale , che tutti 
i mali della terra parvero scatenati su lei, fame, 
peste , guerre , locuste e lo sdegno straniero. Sin 
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dopo il tremendo e sanguinoso sacco di Roma nel 
1527 , in cui si fece dai Tedeschi man bassa delle 
cose sacre, e le chiese divennero stalle e cantine ; 
e ciò per opera delle tergiversazioni di Clemente VII 
che ingannava Carlo e tradiva Francesco ad un tem- 
po : sin dopo il sacco di Brescia , la rovina di Fi- 
renze, e lo sterminio della bellissima Toscana per 
opera dell'iniquo Giulio dei Medici, che vergognia- 
mo di chiamar papa , il quale tradiva la pro- 
pria patria, e con essa l'Italia tutta (1530). Sin 
quando Paolo HI Farnese toglieva abusivamente gli 
stati al Duca di Urbino ; e pel lusso e per le smo- 
date ambizioni temporali spogliava la Chiesa nei 
suoi beni ; insaguinava Perugia ( 154-0) dietro una 
fallita insurrezione ; tentava infine di porre sosso- 
pra l'Europa per le contese di Parma; onde Fran- 
cesi, Tedeschi, e Spagnuoli insanguinarono lutto il 
Piemonte. Sin quando Paolo IV dei Carafa invitava 
nientemeno che il Turco a danno d' Italia, e ad in- 
festare le marine Toscane e Napolitano. Sin quan- 
do ma che ? non la finiremmo mai, se tutti 

volessimo noverare i mali che fecero air Italia i 
pontefici per la bramosia di regnare, e quello eh' è 
più orribile pontefici italiani ! 

Quanti supplizii non sofferse la patria nostra die- 
tro le ristorazioni europee ; quando il governo re- 
pubblicano cadde , e quando precipitò quello dei 
Napoleonidi ! Quanti patiboli non s' innalzarono in 
Roma, in Bologna, in Forlì, e in Ancona nel 1831 
e 1832! Dopo la caduta della Repubblica del 1849 
in quali tristissime condizioni non si vide lo stato 
pontificio sotto la verga di tre despoti Cardinali di 
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S. Chiesa aiutati dalle baionotlc straniere ! In che 
Jagrimcvole stalo non cadde l 1 Italia , ad eccezione 
del Piemonte, per volontà del pontefice che chiamò 
quanti stranieri potò nella penisola! 

Eppure , fra tanti inenarrabili mali durante un 
millenio , Y Italia non è vacillata mai nella fede , 
ben distinguendo lo spirituale dal temporale ; nean- 
che tra le resie dei Cattari , dei Paterini , e degli 
Albigesi che infestarono molle città Lombarde ai 
tempi delle guerre tra il sacerdozio e Y impero ; e 
che originarono dalle vertenze del potere temporale 
dei papi : neanche quando le libertà italiane sog- 
giacquero per opera esclusiva dei pontefici : nean- 
che sotto il terribile e feroce potere deir inquisizio- 
ne monastica ; neanche ni tempi dj Lutero e Cal- 
vino che sconvolsero Y Europa : neanche al tempo 
della Repubblica Francese del 93 che tentò scrolla- 
re ogni religione : neanche sotto Gregorio XVI che 
innalzò forche e patiboli sul sepolcro di S. Pietro, 
e tradì di conserva con 1' Orleancse e la casa d' As- 
burgo le promesse del 1S31: neanche quando Pio IX 
ridusse in quello stalo lagrimevole in cui si vide 
fino a ieri la patria nostra ; conicene scritti e in- 
sinuazioni di riforme da non pochi stranieri si fos- 
sero diffuse e bandite fra noi. Da ciò ben si posso- 
no rilevare le calunnie e i pretesti del cardinale An- 
tonclli, della slampa clericale e dei legittimisti fran- 
cesi contro la fede nostra, contro di noi che voglia- 
mo abbattere il potere temporale di Roma per for- 
tificare lo spirituale del pontefice che adoriamo. 
GÌ* italiani non pensarono mai neanche trai più cru- 
deli supplizi], tra le torture, e la servitù che gl'i m- 
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poneva il potere temporale dei papi a riformare per 
poco le loro credenze cattoliche ; chi pensa ed af- 
ferma il contrario , li calunnia. 

I francesi al menomo ostacolo di Roma crearono 
scismi , abbracciarono resie , e produssero sette re- 
ligiose che non terminarono neppure colla famosa 
strage di S. Bartolomeo; perciocché nel secolo della 
civiltà già matura abbatterono chiese e credenze ; 
impesero preti e monaci; imprigionarono cardinali e 
pontefici, e pure il Papa non imperava da re sopra 
nessuna parte del suolo francese. 

Gli austriaci e tedeschi al menomo ostacolo di 
Roma , crearono eziandio scismi ed eresie , nonché 
cinquanta religioni diverse; e pure non avevano un 
re in veste pontificale che occupava il loro suolo , 
che insidiava alle loro libertà , ai loro privilegi, 
alle loro costituzioni , alla loro indipendenza. 

E questa antica matrona delle genti latine, questa 
signora del mondo, questa povera Italia invece fin nei 
maggiori affanni suoi , nella onnipotenza degP inge- 
gni che dirozzarono V antico e nuovo mondo , nella 
ricchezza delle sue dottrine , non allevò mai un Gio- 
vanni lluss , un Lutero, un Calvino , e tutta quella 
schiera di eretici che cercò scalzare dalle fonda- 
menta la Chiesa di Roma. 

Gl'italiani furori mai sempre cattolici e lo saranno 
in eterno ; perche il pontificato romano ò una delle 
grandezze d'Italia; ma cattolici solamente, e non 
schiavi deir assoluto potere temporale del Papa, non 
servi abbrutiti sotto un durissimo giogo che fu la 
prima cagione per essi di non aver patria, ed è tuttora 
l' ostacolo più formidabile della loro nazionalità e in- 
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dipendenza. Perchè gl'italiani vogliono la vera gran- 
dezza della Chiesa cattolica, la vera civiltà originata 
da questa, la cessazione delle guerre intestine e della 
loro servitù ; scopi lodevoli che non potranno giam- 
mai conseguire quante volte il papato non si spoglia 
di lutti quei lacci ed intrighi che a strumento di cru- 
dele servaggio fanno servire la celeste istituzione 
del vicariato di Cristo in terra; il quale fu stabilito 
dal Salvatore del mondo per chiamare gli uomini 
alla vera cristiana civiltà , alla difesa del giusto e 
dell' onesto, al trionfo della libertà contro gli abusi 
d'ogni specie di tirannide, al predominio della ve- 
rità della morale e della giustizia nel consorzio ci- 
vile, al possesso infine del regno dei cieli , e non a 
curare quello della terra. E questa la professione 
di fede dei buoni italiani. Cli stranieri hanno ben 
donde di sostenere il potere temporale dei papi , e 
reputarlo necessario all'indipendenza dello spirituale, 
poiché i loro micidiali amori verso Y Italia mentre 
fruttarono ad essi i maggiori beni , per noi non di- 
ventarono che larga fonte di rovine miserie e schia- 
vitù. E mentre dovrebbero vergognare d'aver spento 
Firenze e Siena, saccheggiato Roma e Mantova, fu- 
cilati Napolitani e Siciliani, tradita la Lombardia nel 
secolo XVI: mentre dovrebbero arrossire d'aver spenta 
la nazionalità italiana, e fatto misero un gran popolo 
necessario all' equilibrio politico d'Europa ed alla ci- 
viltà del mondo col prelesto di liberare il pontefice 
della Cristianità dagli artigli degli increduli hanno 
la sfrontataggine d'insultarci pure! Ma, non sperale o 
stranieri nemici d' Italia che la patria nostra un solo 
istante v' imiti nelle ingiustizie, non lo sperate ! 
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Nel secolo XVI, Europa tutta cospirò contro di essa 
per soffocare le sue libertà ; mercè le quali trova- 
rono un forte ostacolo a vicenda la Francia, la Spa- 
gna, e l'Austria per arrivare alla monarchia univer- 
sale; e l'Italia comechè vittima di potenti nemici alle 
glorie spente nuove glorie aggiunse, ond'ella cantò 
scolpì dipinse , e prolungò lo sguardo fin tra le me- 
raviglie del cielo. Nel secolo XIX, ella che pensò a 
trovar nuovi mezzi per risorgere , saprà combattere 
eziandio per ricuperare intieramente la sua indipen- 
denza e creare nella sua unità nuovi prodigi. Fonte 
inesaurabile d' ingegni , di forze, di tesori, di dot- 
trina , e di civiltà è l' Italia ; e congiurino pure a 
suo danno gli stranieri , ella li ricambierà di bene- 
fizi e di tesori. V Italia ha d' uopo di essere una 
libera e indipendente, e non potrà giammai divenir 
tale finche il papa sarà sovrano in Roma , finché 
occuperà da principe secolare la capitale di tutta 
Italia. Nè questo è desiderio ispiralo dalle sette , 
dagli antesignani delle rivolte, dagli uomini amanti 
di libertà estrema, da false dottrine straniere; ma 
dal bisogno della sua esistenza politica, dalla neces- 
sità d* una vita nazionale; e questo desiderio vive fin 
dal giorno in cui i papi divennero monarchi. 

Quante volte a Roma si offrì la opportunità di 
emanciparsi non mancò di farlo, e con Arnaldo di 
Brescia , e con Cola di Rienzi , e con Stefano Por- 
cari, e con Napoleone 1, e con Giuseppe Garibaldi, e 
con Vittorio Emanuele che oggi V Italia acclama e 
saluta re d'Italia. 

Non è dunque frutto delle dottrine del secolo XIX, 
come gli uomini compri e il partito clericale van 
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gridando, la idea di separare il temporale dallo spi- 
rituale. A questo aspirò non solo il diviso popolo 
italiano tutto; ma parecchi cardinali di S. Chiesa dal 
Piccolomini al Pacca dei nostri tempi. Un uomo cer- 
tamente non sospetto, un nobile ingegno che moriva 
crudelmente assassinalo per mano dei nemici d'Italia, 
caro al Papa come ministro , e per virtù e potenza 
d'ingegno agl'italiani, Pellegrino Rossi, tuttora Mi- 
nistro di Luigi Filippo presso la S. Sede, nel 28 gen- 
naio 4-8 scriveva in Francia queste parole; non cre- 
do che il problema sia insolubile, dopo avervi mol- 
lo riflettuto : vi sono slate tante e sì diverse divi- 
sioni della sovranità in questo mondo, divisioni che 
hanno duralo dei secoli, die polrebbesi pur tentar- 
ne una , cominciando dal separare il temporale 
dallo spirituale, il Papa dal He (1). Era un fazio- 
so, un demagogo forse Rossi ? E i sedicenti rappre- 
sentanti del popolo francese nel 1849 che lo pian- 
ser tanto, perche non si specchiarono nelle sue dot- 
trine ? Ma si dirà : voi parlate dei soli mali arre- 
cati dal papato air Italia ; e dei beni ? Verissimo : 
grandi, immensi benefìci ha reso il papato alla ci- 
viltà ÒV Italia, e del mondo intero. Ma ciò accadde 
per opera dei papi nella esclusiva qualità di vica- 
rii di Cristo , nel cui nome pregano, benedicono , 
santificano , assolvono, condannano , presciogliono , 
legano, e dispensano i tesori inesauribili della bon- 
tà di Dio sui popoli. Chi può negare all'apostolato, 
ai successori di Pietro d'aver essi potentemente in- 
fluito sui destini della civiltà italica , e prosperale 

(1) Discorso di Mignct all'accademia delle scienze morali e politiche 
di Francia — 24 Boyembre 1849. 
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le sorti di gran parte del mondo? Ma tulio questo, 
giova ripeterlo, b avvenuto ed avverrà mai sempre 
non per gli argomenti delie meschine ed impotenti 
risorse d'un fiacco e misero principato; sibbene per 
quelli che emanano dalla religione di Cristo, e dal 
catolicismo eh' ò civiltà per essenza; per quelli che 
scaturiscono dal fondo dell' Evangelo e dallo spiri- 
to della divina parola che domina sugli intelletti e 
sulle coscienze, che le piega a suo modo, le svilup- 
pa , e le guida eziandio per la via del bene, ed in 
traccia di quel vero eh' è mela agli umani desideri]*. 

Qual buon cattolico, quale onesto italiano potria 
per questo negar l' efficacia del papato ? Grandi , 
immensi bencrìcii ricevemmo noi dal pontefice: gran- 
di e immensi mali dal re di Roma. Ed ove di que- 
sta potestà temporale fosse stato sempre spoglio il 
papato , la faccia del mondo ora saria ben altra. 
La religione cristiana forse oggi accoglierebbe quan- 
ti uomini vi sono sulla terra nella sua comunione. 
Ma gli scandali dati in ogni tempo dal papato, tran- 
ne nei primi secoli della Chiesa, per la ragiono di 
stato, anziché acquistargli credito e potenza spirituale 
gli scemarono l'uno, ed attenuarono l'altra a disca- 
pilo della cristianità e della madre dei fedeli. 



CAPITOLO UNO 



LE FALSE DOTTRINE STORICHE, 
INTORNO AL POTERE TEMPORALE 




, E TEOLOGICHE 
SANTA SEDE 



Tu es Petrus et super liane petratti aedificabo 
ecclesiam tucani , et tibì dabo chvcs regni cacio- 
rum : sono parole del Redentore pel mondo. Egli 
dunque lasciava un pontefice a Ropa, e non un re, 
diversamente lo avrebbe detto. E dopo tali parole 
che non han d'uopo di conienti, c me si può prof- 
ferire la bestemmia d' aver avuto i Papi sin dalla 
loro istituzione un dominio tempo ale ? Nondimeno 
anche nel senso delle umane dottrine esaminiamo 
se ciò sia vero. 

Gli oppositori storici f ovvero |i sostenitori del 
regio potere del papa , dicono che sin dai tempi 
di Gregorio Magno la Chiesa aveva In patrimonio, la 
di cui amministrazione era affidali al pontefice ; e 
ciò costituiva già un principio di dojninio temporale. 

Non è chi non vede la falsità di bucsta deduzione. 
È vero; la Chiesa aveva un patrimonio ai tempi di 
Gregorio; quello di Sicilia solamente costituiva una 



entrala di più migliaia di scudi. 



la quello che al- 



Digitized by Google 



91 

lora diccvasi patrimonio della Chiesa , secondo la 
legge divina da S. Gregorio osservata scrupolosamen- 
te non era che patrimonio esclusivo dei poveri ; e 
poveri erano gli stessi sacerdoti, tranne pochi che 
trasgredivano alla legge di Dio dai pontefici richia- 
mati sempre all' osservanza dei precetti evangelici. 
Tutto ciò dunque che fruttava il patrimonio della 
Chiesa, distribuivasi ai poverelli, tranne il bisogne- 
vole per i sacerdoti e pel mantenimento della Chie- 
sa. Nè tale patrimonio dava aicun diritto al ponte- 
fice di disporre politicamente dei popoli nel cui ter- 
ritorio chiudevansi le possessioni della Chiesa. 

Ove scorgevasi un tempio in tutto il mondo Cri- 
stiano , ivi esisteva un patrimonio annesso largito 
dai fedeli pel necessario sostentamento dei ministri 
dell' altare , per i poveri , e pel mantenimento e 
lustro del tempio medesimo. Se alcun diritto poli- 
tico avesse goduto allora il pontefice sul territorio 
della Chiesa , saria stato quasi un signore di mo- 
narchia universale. Or si leggano le lettere di S. Gre- 
gorio , e veggasi se mai quel nobile spirito parla 
d'alcun che di regio potere, o di possesso territoriale 
come cosa del pontefice. Invece continuamente di- 
scorre della sola autorità spirituale ; insinua ai sa- 
cerdoti di non mescolarsi negli affari temporali ; 
predica ai potenti la moderazione e la giustizia; ai 
deboli la rassegnazione; infine prega tutti gli uomi- 
ni a non riporre i loro affetti nelle fragili cose della 
terra ; ma in Dio solo. Ciò basterebbe a diroccare 
1' edilizio sofistico di quei che malamente invocano 
in loro ausilio la storia per dimostrare la legalità 
del dominio temporale dei papi. Ma seguitiamo il 
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noslro assunlo. Non basta in buona logica asserire 
semplicemente una proposizione, ò d'uopo provarla 
con argomenti stringenti e inoppugnabili. Se fin dai 
tempi di S. Gregorio, come affermano gli storici pa- 
palini, il pontefice aveva un dominio temporale; bi- 
sogna provare lucidamente su quale territorio, con 
che ordine politico, con quali leggi il dominio di- 
retto, con quali diritti monarcati, e con quali mi- 
lizie esercitavasi. Trovateci, diciamo agli avversarii 
nostri, un solo documento, una sola costituzione, una 
legge che sia slata allora emanata politicamente dai 
pontefici ; un diploma con cui si fosse da loro 
conferita qualche carica politica , giudiziaria , am- 
ministrativa -, un solo atto che accennasse a regie 
prerogative. Invece troviamo che ai tempi di S. Gre- 
gorio un diacono amministrava il patrimonio della 
Chiesa in Sicilia, spoglio d'ogni relazione coir am- 
ministrazione e governo politico dei Siciliani. 

Neanche i foggialori delle false decretali della 
Curia Romana in tempi posteriori a S. Gregorio osa- 
rono parlare di dritti politici esercitati dal papato 
sopra i palrimonii e le possessioni della Chiesa. Il 
dominio temporale dei Papi in quella vece princi- 
piò dalla donazione dei Re Franchi. Prima di que- 
st'epoca sfidiamo tutti gì' incettatori di vecchie per- 
gamene c papiri a trovarci un solo documento, che 
diritti politici di dominio diretto conferisca al pa- 
pato; tranne che non si voglia addurre quello ( ci 
serviamo dalla spiritosa risposta dell' ambasciatore 
>enclo a Giulio 11 ) che sta scritto sul rovescio della 
donazione di Costantino a S. Silvestro? 11 papato, ag- 
giungono i clericali politici, sin dal principio della 



Digitized by 



93 



sua istituzione esercitò autorità sovra i popoli ; e 
questa autorità costituisce di per sè un principio di 
dominio. Ma che logico argomentare è mai questo? 
Il pontefice sin da S. Pietro esercitò autorità su 
tutt* i cristiani della terra ; ma ella fu esclusiva- 
mente spirituale , pari a quella esercitata dal Sal- 
vatore del mondo. Or Gesù Cristo aspirò mai a pos- 
sedimenti ; si fece mai chiamar re della terra ? 
Invece leggiamo nei libri santi eh' egli si fece scri- 
vere neir albo del censo , e comandò ai suoi di- 
scepoli d' ubbidire ai reggitori degli stati. Ala fac- 
ciamo per poco astrazione da questo; e seguitia- 
mo il paradosso dei politici. Il pontefice esercitava 
un' autorità qual che si fosse su' Cristiani, e siccome 
dopo la conversione da per ogni dove vi erano Cri- 
stiani e cattolici ; il papa dunque esercitava ezian- 
dio dominio politico su tutto il mondo Cristiano. 
Quali stranezze sono mai queste? E si osa ripeterle 
nel secolo dei lumi e della cristiana filosofia? 

V autorità esercitala dai pontefici , giova ripeter- 
lo « dai primi tempi della Chiesa alla donazione 
abusiva dei Carolingi in modo ortodosso parlando , 
non fu che autorità spirituale spoglia d* impacci ter- 
reni, quella insomma conferita loro in forza del ca- 
rattere di che erano rivestili. Oltre questa, tutte lo 
altre rivelarono un fatto abusivo, il quale dal tem- 
po che s'incarnò nel principio diretto di dominio; 
anziché rafforzare quella, le scemò forza ed influen- 
za e sopra i troni dei re per richiamarli all' os- 
servanza dei patti sociali ed alla stessa religione 
di Cristo ; e sopra i popoli per tenerli nei limiti 
del giusto e deir onesto. Ed ove alcuna influenza 



politica nei primi secoli della Chiesa avessero i papi 
esercitata; ciò fu sempre in forza di quella autorità 
spirituale che direttamente emana dal carattere di 
sacerdote ; autorità che anche indipendentemente 
dall' elemento temporale esercitarono in tult' i tem- 
pi , e sopratutto nel Medio-evo ; quando i pontefici 
disposarono , come dovevano per legge divina , il 
principio popolare , e difesero le ultime reliquie del 
comune contro gli abusi della prepotenza feudale e 
del monarcato barbarico ; il quale come un gran 
fiume cercò assorbire tutt' i piccioli rivoli dell' in- 
dipendenza italica raffigurati nei liberi comuni ita- 
liani. 

Or che ci ha che fare l'influenza spirituale col 
dominio temporale? La potestà spirituale era comu- 
ne a tutt' i sacerdoti indistintamente: come il ponte- 
fice, così l'ultimo e più umile ministro del santuario 
aveva il diritto di rimproverare gli eccessi del potere 
ai sovrani, l'esorbitanze del comando ai capitani, le 
ingiustizie consumate ai magistrati, le intemperanze 
e le violenze ai popoli ; tuttociò insomma che con- 
trariava le massime evangeliche. 

Questa fu la sola influenza che si ebbe il sacer- 
dozio sulla politica ; questa l'autorità che esercitò 
su i regni, e non altra: ed è quella stessa che nessuno 
può togliere al papato, che nessuno pone in conlesa, 
che non può mancar mai, perchè viene da Dio; e tut- 
tociò che viene dallo spirito di Dio è immortale. 

Ora volgiamo la parola a qualche teologo moder- 
no , il quale senza non dare in eresia ha proclama- 
to d' identificarsi il principato con la istituzione del 
ponteficato. 
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Apriamo la storia dei Concilii dal primo di Ni- 
cea (325) a quello di Trento (154.5) che acchiude 
eziandio la storia del papato e della disciplina eccle- 
siastica di mille dugentovent'anni. Apriamo gì' im- 
mensi volumi dei SS. Padri e Dottori della Chiesa 
da S. Agostino (354) insino a S. Vincenzo di Pao- 
la (1660), che pur racchiudono le dottrine teologiche 
di tredici secoli. Percorriamo tutt' i Diritti canonici 
migliori dal Tommasio al Wan-Espen , e dal Caval- 
lari al Salzano ; e vedremo se un solo riconobbe 
come principio cattolico il dominio terreno dei Papi; 
se mai di esso si parla come istituzione necessaria 
all' essenza del ponteficato , ed all' economia della 
disciplina ecclesiastica. Sfidiamo tutt' i nostri avver- 
sarli a trovarci una sola opera teologica da S. Ireneo 
(UO-202) al Santo Abate di Chiaravalle (1091-1153): 
da S. Bernardo a S. Francesco a" Assisi (1182-1226): 
da S. Francesco a S. Tommaso d' Aquino (1226-1274): 
da S. Tommaso a S. Francesco di Sales (1567-1622): 
e daS. Francesco di Sales all' infelice Conforti (1799) 
che reputi necessario il temporale all' esercizio e al- 
l' indipendenza del potere spirituale. Nò vale orpel- 
lare i principii rifermati dalle dottrine dei più gran- 
di ed insigni teologi della Chiesa per 1800 anni con 
i sofismi di una sterile filosofia dicendo che il do- 
minio temporale dei papi teologicamente parlando, 
essendo un principio di disciplina , essa ha potuto 
variare in conformità dei tempi. Imperciocché allora 
faremo rilevare che la disciplina ecclesiastica non 
poteva allontanarsi dal suo principio statuito sulle 
parole del Divin Redentore, che disse nettamente: 
11 regno mio non è di questo mondo ; ordinando 
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eziandio di dare a Cesare quel eh* è di Cesare. Che 
se ciò non fosse, allora potremmo valerci degli stessi 
sofismi dei teologuzzi del tempo nostro; e dire per 
lo contrario , che essendo per V appunto un princi- 
pio di disciplina variabile in ordine alle vicende dei 
tempi e della giurisprudenza ecclesiastica , può ezian- 
dio variare col non ammetterlo in un dato tempo , 
e col ritenerlo in un altro. E ciò per arrivare sino 
al sofisma. Ma parliamo schiettamente con libera co- 
scienza cattolica, senza preoccupazioni di sorta, sen- 
za antirivieni , senza sofismi , senza velo. Quando 
Cristo disse a Pietro : su questa pietra fonderò la 
mia Chiesa ; intese forse dire , che quella pietra va- 
cillerebbe , senza il meschino sostegno d' un meschi- 
no principato? poteva un Dio onnipotente mettere 
una istituzione che durerà sino alla consumazione 
dei secoli alla dipendenza di miseri eventi sociali ; 
di un transitorio potere terreno , che ogni scossa di 
forza materiale può diroccare ? 

Se il Papa per la disciplina ecclesiastica maggio- 
reggia sul clero; nelT essenza della istituzione sacer- 
dotale è poi eguale ad ogni altro sacerdote: or per- 
chè le ragioni , o per meglio dire i sofismi che si 
fanno valere in appoggio del potere temporale del 
papa, non debbono valere eziandio per ogni altro 
sacerdote che abbia grandi possedimenti, o qualche 
uffizio politico? perette allora non si elevano a prin- 
cipi temporali riconoscibili gli elettori di Colonia e 
Magonza, di Trevcri e Salzburg, di Mauster e Uam- 
berga, di Liegi e Paderbon; gli Abati di Montecasino, 
di Cava , di Monlcvergine , di Hobbio , e di S. Mi- 
chele ? La risposta è facile; perche non hanno forza 
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da far valore le loro preminenze temporali. Adunque 
se il principato dei papi esiste , egli e solamente 
per la forza materiale che esiste; e noi abbiam ve- 
duto nel 1849, e con noi il mondo cattolico intero 
quanto ciò sia vero. 

Or clic ha che fare un principato che si poggia 
sulle bajonette con la istituzione che si poggia sulla 
parola di Dio onnipotente ? Che ha che fare un potere 
che si circonda di soldati mercenarii con un poterà 
che chiede la sua forza dal vangelo e si circonda di 
apostoli? Che ha che fare un regno che chiede soc- 
corsi ai governi di Europa per esistere col regno 
di Dio le cui chiavi furono affidale a Pietro ? 

Nondimeno le false dottrine della Curia Romana, 
con grave scandalo del mondo cattolico, nel secolo 
della filosofia cristiana , nel secolo della evoluzione 
della idea cattolica , nel secolo dei miti costumi e 
della civiltà progredente, costrinsero il più onesto dei 
pontefici, Pio IX, a definire il rovesciamento del po- 
tere temporale nel 1849, un atto il quale si presen- 
tava al cospetto del mondo col moltiplice carattere 
della ingiustizia, della ingratitudine, della stoltez- 
za e dell' empietà (1). Definire empio un atto che ri- 
chiamava la potestà del pontefice alla purezza della 
sua origine ; definire ultimo grado di fellonia il ri- 
condurre il pontefici Lo alla sua istituzione primiera, 
al principio predicato dai Santi Padri non è un con- 
trastare alle leggi divine, alle dottrine più divulgate, 
alla verità indefettibile? E che è mai V Episcopato 
quando si separa dalla Chiesa cK è il suo fatto , e 
dalla santa Sede che è il suo centro per attaccarsi, 

(1) Vedi la protesta di Pio IX del 14 febbraio 1849. 



contro la natura sua, al principato come a suo ca- 
po ? queste due potenze d' ordine sì differente non 
si uniscono già, ma s 1 impacciano a vicenda qualora 
si confondono (1). 

Dichiarare il potere temporale dei papi, origina- 
to da una donazione di principi stranieri e usurpa- 
tori, un potere necessario e indispensabile pel libe~ 
ro esercizio dell'apostolato cattolico della santa Se- 
de (2) , egli è un osteggiare la parola di Dio , degli 
Apostoli, de* Santi Padri e dei Goncilii. Ma noi, fin- 
ché vi saranno cuori c intelletti cristiani in Italia, 
noi ci prostreremo dinanzi all'Evangelo, ai SS. Pa- 
dri, e alla Chiesa di Dio imperitura, ed esclamere- 
mo : la polve coronata è ben altra cosa della pote- 
stà del Ciclo : il regno del mondo non è quello di 
Dio : lo scettro di Monarca della terra non ha che 
fare colle sante chiavi del paradiso. 

Intanto, mentre ci dibattiamo per provare ai no- 
stri avversarli , la .sostanziale differenza di un po- 
tere dall' altro; noi la troviamo nitidamente confes- 
sata dallo slesso pontefice nella protesta del 14- feb- 
brajo 184-9, quand' egli dice ai ministri delle poten- 
ze estere raccolti a Gaeta nello stesso giorno : « pre- 
fi cipitati i sudditi pontefici ( Cesù Cristo non chia- 
€ mò mai sudditi suoi gli uomini; ma fratelli ) per 
c opera sempre della stessa ardita fazione nemica 
« funesta della umana società, neir abisso più pro- 
c fondo di ogni miseria , noi come principe tempo- 

« RA LE , E MOLTO PIÙ COME ClPO E PONTEFICE DELL* 
C CATTOLICA RELIGIONE, ESPONIAMO I PIANTI E LE SUP- 

(1) Bossuet — Orazione per la Regina d' Inghilterra. 

(2) Protesta di Pio IX. 
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« PLICHE DELLA MASSIMI PARTE DEI NOMINATI SUDDITI 
« POHTIP1CII, I QUALI CHIEDONO DI VEDERE SCIOLTE LE CA- 
tt TENE CHE GLI OPPRIMONO eC. ec. 3 

Per bocca adunque dello stesso pontefice il potere 
temporale è ben altra cosa dello spirituale; ond'ei 
nella qualità di Monarca pregava i ministri esteri 
di accogliere con tutta la simpatia e con lutto V in- 
teresse delle rispettabili Nazioni che rappresentava- 
no i suoi piati. Imperciocché come pontefice non avea 
d' uopo di abbassarsi a supplicare ministri diplo- 
matici e nazioni; ma loro avria comandato, ove non 
si fosse trattato di cose terrene. Ecce il vicario di 
Gesù Cristo che per bassi interessi mondani si prostra 
nella polvere terrena fino a mendicare soccorsi dal- 
l' armi straniere , per riconquistare col sangue dei 
Cattolici un vano potere temporale ! Ecco il ponte- 
fice, che mentre per la indipendenza d' Italia credette 
macchiare la sua bianca stola col partecipare come 
re alla guerra contro il tedesco, pel suo principato poi 
prega che gli altri lo versino per lui ! Ecco un Pa- 
pa che ncir enciclica del 29 aprile 184-8 dichiara finv 
malmenle di aborrire la guerra per ragione del suo 
santo ministerio; ed eccolo un anno dopo, per inte- 
ressi d'un meschino principato, accordare come aU 
testato particolare di sua gratitudine l' indulgenza 
plenaria in articolo morlis a tutti i feriti ed a tulli 
gV infermi francesi, che pel suo trono verserebbe- 
ro il sangue ! (1) Ecco un papa che da un lato abor- 
re la guerra di salvezza per l'Italia, per timore d' u- 
no scisma in Germania; e dall' altro desidera e co- 
manda la guerra contro gV Italiani per recuperare 

ti) Vedi la Gazzetta di Roma del 10 agosto 1S49. 
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la corona perduta, c non teme di creare scismi sin 
sollo le mura di S. Pietro! Ecco infine lo spirituale 
alla dipendenza del potere temporale ; ecco il re che 
smentisce il pontefice ! 

Ora ecclissate , distruggete , cancellate dalla sto- 
ria e dalla memoria degli uomini , se potete , que- 
sti fatti , o diplomatici e clericali di tutta la ter- 
ra : trovate una ragione sola a poterli smentire ; 
e noi dichiareremo che abbiamo errato, che la co- 
scienza ci ha ingannato , che l' ingegno ci è fallito 
nel giudicare le cose per la diritta via. Sì, faremo 
larga e pubblica ammenda , se giungerete a disin- 
gannarci. Ma finche no'l farete con ragioni si poten- 
ti da convincerci pienamente; noi come cattolici per 
cuore e per mente , quali credenti nelle leggi divi- 
ne e nella Chiesa madre comune dei fedeli , quali 
Cristiani, e come liberi ed onesti italiani, dal pro- 
fondo del cuore esclameremo: Gesù Cristo Signor no- 
stro lasciava un pontefice alla Cristianità , un ve- 
scovo a Roma , e non un re ; perche il regno suo 
non è di questo mondo. 





V 
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CAPITOLO DUODEC1HO 

FORMA E SOSTANZA DEL PRINCIPATO E GOVERNO DEL PAPA 

ti.' 

» 

Chi chiedesse di che forma e sostanza è il princi- 
pato del papa ; non avremmo nessuna difficoltà a 
rispondere: anomalo nella forma; oligarchico nella 
sostanza. Di che forma ed essenza il governo ? Re- 
ligioso nella forma ; tirannico ed anarchico nella 
essenza. 

Giustifichiamo le* nostre definizioni ; proviamo il 
nostro assunto. 

Il principato papale non e ereditario ; perchè il 
monarca è elettivo : non è propriamente elettivo ; 
perchè non lo elegge il popolo ; ma un numero di 
preli designati : non è aristocratico ; perchè 1' ari- 
stocrazia n' è fuori ; e spesso cardinali e pontefici 
derivano da custodi di armenti, nascono in meschi- 
no slato plebeio: non è democratico ; perchè il po- 
polo n' è fuori eziandio : non è misto ; perchè co- 
manda sempre un solo: non è teocratico; perchè il 
papa non è un Moisè. Nella forma adunque è un po- 
tere indefinibile ; nell' essenza è puramente oligar- 
chico, vero governo violento dei pochi. Conciossia- 
chè il papa influisce su' cardinali, e i cardinali sul 
papa; e tutti fauno a chi meglio può inventar modi 
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di opprimere , c maniere di spogliare uno stato ; 
o per arricchire i parenti , o per vane pompe , o 
per lusso , o per avarizia. 

Di fatto, chiamandosi i Cardinali principi della 
S. Sede, tutti partecipano , o si credono nel diritto 
d' influire e partecipare ad un dominio , al quale 
ciascuno di essi aspira. 

Ogni papa che per poco non fosse onesto, e non 
si facesse scrupolo dei beni della Chiesa e del po- 
polo , è nel pieno diritto di fare quello che vuole 
senza render conio a chicchessia ; poiché il manto 
del pontefice è grande per coprir delitti ! Ma pre- 
scindendo da ogni altra considerazione basta essere 
un governo assoluto, perchè sia dissoluto. 

Per la slessa ragione abbiam definito il governo 
nella forma religioso; poiché tutto è nelle mani dei 
preti. I cardinali fanno da ministri e da legati ; i 
vescovi da governatori ; i preti e i frati da magi- 
strati impiegati e infin da domestici e servi di Cor- 
te. Ma nell'essenza è tirannico ed anarchico ad un 
tempo. Un cardinale nella qualità di semplice le- 
gato nomina alle cariche amministrative nelle sua 
legazione e destituisce gì' impiegati : il papa appro- 
va , perchè non vuol dare scandalo ai fedeli ed ai 
sudditi d' aver commesso ingiustizie ed abusi un 
cardinale , un principe della S. Sede. Quel ministro 
cardinale esercita prepotenze ; quel prelato , estor- 
sioni; quell'arciprete impiegalo furti e concussioni ; 
il papa tace ! 11 governo è dispotico ed oligarchico, 
perchè ciascun cardinale o prelato governa a suo 
modo: è anarchico, perchè ciascun cardinale o pre- 
lato può fare quello che gli talenta. 
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11 pontefice avendo un principato temporaneo che 
finisce colla vita, non lasciando credi diretti e propri^ 
accade che egli volga un pensiero ben raramente al 
miglioramento dello stato , alla floridezza della fi- 
nanza, alla prosperità dei comuni, alla ricchezza na- 
zionale. Con lui tutto finisce, e se ha nipoti, durante 
il suo imperio non pensa che ad arricchirli a spe- 
se dei popoli e della Chiesa; perciocché nessun gra- 
do colla morte, nessuna preminenza , nessun diritto 
al potere tramanda in quelli. Laonde , se tra due 
tiranni dovessimo scegliere, V ereditario e l'elettivo; 
noi ci appiglieremmo ben volentieri più all' uno che 
all'altro. Nel primo la idea della propria discenden- 
za , quella di conservare lo stato ai figli , di non 
farli odiare , di non porre a repentaglio il proprio 
dominio e P avvenire della dinastia possono influire 
a farlo migliore; ma nel secondo la idea che lutto 
finisce con lui, il dispotismo e tirannide diventano 
immutabili. Questo principio giustifica la lunga serie 
dei pontefici iniqui e scandalosi che sinora ricor- 
dammo. Con ciò si giustificano eziandio l' esorbitan- 
ze e gl'intrighi dei papi per dare stali e regni ai 
nipoti e di frequente ai proprii figli; esorbitanze ed 
intrighi che finirono colla pace di Weslfalia, e con 
la costituzione legale di metà d' Europa protestante» 

Nò si dica, che questi sono concetti scaturiti dai 
fermati principii: in tale materia delicatissima , ci 
guardiamo bene dall' asserire cose che non abbiano 
fondamento o nella storia, o nelle dottrine ecclesiasti- 
che. Basta citare, oltre agli addotti, pochi altri esem- 
pii che riescono al proposito per sempreppiù ravva- 
lorarci! nostro concetto, e for liticare il nostro assunto. 
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Nel 1635 lo stalo pontifìcio con tutto il ricco paese 
di Ferrara e quello d' Urbino aggiunti alla S. Sede 
contava non meno di trenta milioni di scudi di de- 
biti. E ponete che aveva un* entrata di tre milioni 
di scudi all' anno; un migliaio di soldati e pochis- 
simi impiegati. Ciò sembrerebbe un paradosso, se 
non fosse una verità storica. Ma la è cosa dimostrata, 
quando si legge che Paolo V in poco tempo donava 
milioni ai Borghesi; cosicché da misero stalo in un 
baleno sollevati a condizione prospera, già nel 1620 
possedevano tra pecunia e latifondi due milioni 
circa, oltre le gioie, gli argenti, e le orerie. Quando 
si legge, come Urbano Vili a tre fratelli Barberini 
donasse durante il suo pontefìcato non meno di 105 
milioni ; ricchezza incredibile, se dieci storici one- 
sti noe dicessero la stessa cosa. 

Ei concedeva eziandio ai nipoti perfino la facoltà 
di demolire dovunque credessero in modo che infi- 
niti monumenti con mano vandalica furono abbat- 
tuti per innalzarvi palagi e ville ; onde i Romani 
con pasquinate dicevano : quel cfw non fecero i 
Barbari , fanno i Barbarmi. 

Ma già ascoltiamo dire : questi son fatti antichi. 
Verissimo ; ma avvenuti anche dopo il concilio di 
Trento, un secolo dopo la Biforraa. Ma volete de- 
gli esempi moderni? Ve n* ha in gran numero. Ri- 
corderemo allora un Gregorio XVI e un Gaetano 
Moroni, nomi che vanno uniti nella storia di Mau- 
ro Cappellari, e basta... Ora è mai possibile , che 
un popolo , non diremo il Romano , ma qualunque 
altro possa soffrire un principato anomalo ; un go- 
verno anarchico ? Questi sono flagelli peggiori del- 
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le piaghe d' Egitto ! È possibile che popoli non 
conquisi colla spada , ma venuti sotto t autorità 
della S. Sede per donazione di Principi o sommis- 
sione volontaria, sieno trattati più inumanamente , 
che gli schiavi in Siria e in Affrica? Chi può udir 
queste cose e non piangere ? (1) 

Ma udiamo rispondere : Pio IX. non concesse uno 
Statuto politico ai Romani? Ne abbi am veduto l'ef- 
ficacia e la durala ! Eppure , osiamo dire che Pio 
quand' anche 1* avesse religiosamente mantenuto, esso 
non sarebbe, nò sarà mai una legge durabile, per- 
chè incompatibile col pontificato, e fomite di rina- 
scenti lotte politiche. Che sia così, giova osservare 
poche cose. A che lo statuto , se il pontefice è in 
opposizione col re per la riunione delle due auto- 
rità sostanzialmente opposte tra loro? Difalti , per 
interessi nazionali Y assemblea opina e vuole riven- 
dicare un diritto contrastato con le armi ; il Sovrano 
approva ; ma ecco il pontefice che innalzasi com' e 
di diritto sul sovrano, dice che la guerra è incompa- 
tibile col suo santo ministerio. Ecco i supremi poteri 
dello stalo in aperta lotta; ecco la guerra civile all'or- 
dine del giorno. Noi raccontiamo fatti già caduti nel 
dominio della storia. Dimani il re è in contraddi- 
zione col pontefice; la rappresentanza nazionale ap- 
poggiando T uno deve per necessità contraddire al- 
l' altro ; ed ecco nuova lolla di autorità in campo; 
onde si griderà dai cardinali all'abuso, alla irreli- 
giosità, alla demagogia ; e n'hanno il diritto, poi- 
ché sono principi anch'essi. 

(1) Il Cardinal Sacchetti ad Alessandro VII — Cantù, Storia Univ., 
voi. 56, pag. 73o-36. 
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Coscienziosamente noi dunque per siffatti motivi 
crediamo che un'assemblea nazionale monarchica sia 

* 

incompatibile col principato papale; e ciò per le op- 
poste istituzioni comprese in una sola persona. 

Una camera legislativa può attaccarsi al re, sor- 
reggendo un governo onesto e nazionale ; ed allora 
diventerà intollerante il pontefice: può attaccarsi 
per devozione personale, od intrigo al pontefice, e 
tradirà il re e la nazione. Disparate cause, genera- 
no disparate conseguenze, e disparali interessi. Con- 
cordare siffatte nature opposte di autorità e di po- 
teri ci sembra moralmente impossibile, ove pur non 
si .voglia con V una invadere le prerogative e le attri- 
buzioni dell'altra, e per lo contrario. 

L' antagonismo dei poteri riuniti nel papato porla 
di conseguenza V antagonismo tra Ja religione e la 
politica ; e la prima ben raramente non soggiace 
alla seconda. Come per attenuare e rendersi amica 
l'onnipotenza dello spirituale, i principi innalzarono 
a lato del pontefice la potestà temporale, lo scettro 
in contraddizione delle sante chiavi ; così qual con- 
seguenza di quello in danno di queste sorge la po- 
litica a contrastare la prevalenza delia potestà spi- 
rituale. La politica impaccia onninamente l'azione 
del sacerdote o la vitupera. « L'umana politica » 
scriveva quel pio e dotto uomo di Papa Ganganelli 
ad un gentiluomo Scozzese a semina la discordia e 
* la pace, come più le torna conto , non avendo a 
t cuore cosa veruna, fuori d'ingrandirsi , e di do- 
« minare. All' opposto poi la politica cristiana igno- 
<L ra quest'arte infame di fomentare dissenzioni, pre- 
ti vedendone i funesti eventi. » 
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Riteniamo che la politica della corte pontificia sia 
la cristiana, e non fomenti dissenzioni, (il che ne- 
ghiamo per i fatti innanzi accennati ); ma giova di- 
mandare : quante vòlto i più santi pontefici sosteni- 
tori di questa politica , costretti dalle esigenze del 
temporale non han dovuto patteggiare con la loro 
coscienza ? INè questa fu colpa dell' uomo , stretta- 
mente ragionando, ma deir essenza del principato. 

Di fatti ; sotto l'assolutismo i Romagnoli insorsero 
per rivendicare un loro diritto. La causa non pote- 
va essere più giusta ; essi insorgevano contro il go- 
verno assoluto del re, e non contro il papa; e que- 
sti che Jia la tutela dei popoli per difenderli dalle 
regie intemperanze come dalla tirannide avria do- 
vuto se non proteggerli ed animarli ucll' impresa , 
intercedere almanco perdono per essi, qual rappre- 
sentante in terra di Colui che spirante sulla croce > 
lungi dall' esierminare coloro che lo bestemmiavano, 
intercede a prò loro il perdono presso V Eterno Pa- 
dre: Pater ignosce illis (1). 

Ma T insurrezione più onesta e per giusti molivi 
costituiva un delitto agli occhi del principe assolu- 
to ; ed ecco il pontefice estraneo a tali negozii ve- 
nire in soccorso del re, e permettere a lui stesso di 
scannare, impiccare, squartare, imprigionare , tor- 
turare , proscrivere i patrioti sotto gli occhi suoi. 
Il pontefice dunque soggiacque al sovrano; e Favi- 
dita del sangue e delle stragi nei ministri di Dio > 
(glielo dice lo stesso Clemente XIV) non e che abuso 
enorme della religione, la quale fondala essendo sulla 
carità, predica sempre la mansuetudine e la pace. 

(1) Ganganclii — Lettera ad un Milord. 
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Quante e quanlc volte i pontefici più onesti sca- 
gliarono le folgori del Valicano sulle teste coronale 
che abusarono del regio potere in danno del popolo; 
e poscia minacciati nella potestà temporale le riti- 
rarono con aperto pentimento! 

Ma senza più ricorrere ad esempii antichi ; fu po- 
litica cristiana quella usata da Gregorio XVI nel 1831 
contro i patrioti delle Romagne? Non trasse egli ad 
iniqui tradimenti sè stesso, il governo francese, e l'Au- 
stria? Fu politica cristiana quella di Pio IX, il quale 
dopo aver concesso uno statuto politico ai suoi po- 
poli, in prima lo viola, e poi Io rende lettera morta? 

Oltracciò , quale scandalo non è per i fedeli di 
veder tanti sacerdoti colla veste di plenipotenziari 
avviluppali nei laberinti più scuri della politica , 
nei garbugli dei gabinetti , e negl' intrighi della di- 
plomazia ? Ma facciamo astrazione per poco da lutto 
questo , e proviamoci solamente a dimostrare il no- 
stro assunto con le dottrine indefettibili della Chiesa. 

Il popolo affamato langue : Gesù Cristo comandò 
di soccorrere i poveri , poiché in ciascuno di essi 
si raffigura Egli medesimo: intanto la finanza dello 
stalo per dilapidazioni governative o per guerra ha 
forti e stringenti bisogni di pecunia, ed ecco il pon- 
tefice che dovria persino andar limosinando onde 
sfamare i suoi figli in Cristo; invece senza miseri- 
cordia li grava d' imposle , di dazi e di balzelli ; c 
il precetto del Redentore va in fumo, perchè la po- 
litica così vuole. 11 popolo soffre per fame; e i car- 
dinali sciupano le sue sostanze, bevono con avidità 
le sue lagrime per vivere da principi ; e Clemen- 
te Xlf invano grida; « noi non siamo cardinali per 
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e imporre col fasto ; ma per essere le colonne della 
« S. Sede ; il nostro rango , il nostro abito , lo no- 
« stre funzioni, tutti ci ricordano, che fino all' ef- 
« fusione del nostro sangue dobbiamo impiegarci sd- 
ii condo i disegni di Dio, ed i bisogni della Chiesa 
c per venire in soccorso della religione » (1). 

La politica umana perciò è diametralmente oppo- 
sta allo spirito della religione : quella si giova d'in- 
trighi , di cabale , di mene , di tergiversazioni , di 
soppiatteric, e spesso di tradimenti e di spergiuri : 
la religione per lo contrario cammina secura per le 
vie più luminose , e non si giova che dello spirito 
di Dio senza di cui ogni opera è sterile o dannosa. La 
politica di Roma è in opposizione per questo di quello 
spirito religioso cattolico che ispira le buone azioni. 

Essendo elettivo il principato, quando non vi cam- 
peggia intrigo come spesso suol avvenire, la elezio- 
ne cade sovente o sul vecchio più inabile , o so- 
pra un malato , o di gracile salute ; poiché dà la 
certa speranza agli altri cardinali di una nuova e 
più prossima elezione: quindi V eletto che è posto ea- 
dente sovra un irono non è buono ad altro, che per 
la rappresentazione. Non ardisce d'intraprendere cosa 
alcuna, tulio gli fa paura, e tutto gV inspira la non 
curanza, specialmente se gli è ignoto il suo successo- 
re. Questa è la situazione dei papi, e perciò succede 
raramente che essi abbiano il doppio talento di go- 
vernare saggiamente e la Chiesa, e i loro slati (2). 

(1) Citiamo spesso le massime del piissimo pontefice Ganganelli, acciò 
non si dica che in quistioni si delicate ricorresi da noi ad opinioni pro- 
fane, o per lo meno sospette, onde corroborare sempreppiù l' opera nostra. 

(2) Ganganelli, Lettera al Dottor Lami. 
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Dobbiamo credere che queste coso Clemente XIV 
non iscrisse senza valevole motivo o sopra false in- 
formazioni; ma con cognizione di causa, e pieno con- 
vincimento. Sì, ben raramente avviene che un papa 
abbia il doppio talento di governare; e la sventura 
per i fedeli, il danno per la Chiesa si è, come ab- 
biam notato per lo innanzi, che quasi sempre il pon- 
tefice è alla dipendenza del monarca. La politica in- 
somma trionfa del sacerdote, e non mai del sovrano. 

L" amministrazione civile giudiziaria e finanziera 
nelT interno non è meno contraddittoria della poli- 
tica con lo spirito evangelico e col benessere delle 
popolazioni soggette. 

il governo del papa non è fondalo sopra un codi- 
ce ordinato di leggi civili ; ma sulP arbitrio che ò 
di fondamento a leggi oscure, transitorie , mutabili 
e sempre odiose. 1 tribunali sono pari alle leggi, e 
di essi ve n'ha tanti d'indole diversa ed abusiva 
che non è a dire. 

Una specie di sinodo composto di sette prelati sotto 
nome di Segnatura risponde a quella che in tulli 
gli stati civili d' Europa chiamasi suprema corte di 
giustizia o di cassazione. La giurisprudenza fermala 
da questo supremo tribunale è fondala sull' arbitrio, 
le decisioni cozzano tra loro, e in tutte predomina 
lo spirito clericale. 

Boia chiamasi la corte d' appello, e in essa fanno 
inutile prova di giustizia i giudici , poiché l'oscu- 
rità delle leggi è tale che in simili conlese giudiziarie 
sogliono escire diverse sentenze, secondo che gl'in- 
teressi del governo o dei chierici han luogo nella lite. 

Infinite sono le giurisdizioni eccezionali nelF esclu- 
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sivo vantaggio dei preti. In un litigio v'entra un chie- 
rico , un giudeo, un monastero, ovvero un pio sta- 
bilimento , tosto si declina dal foro ordinario e si 
rimette il giudizio della contesa al tribunale della 
giurisdizione ecclesiastica , a cui fanno seguito la 
Piena Camera , il tribunale della fabbrica di S. 
Pietro che ha il privilegio di aprire e riformare i 
testamenti non ancora pubblicati, e tante altre giu- 
risdizioni speciali che sorgono a volontà del gover- 
no per affari speciali. Tutt' i magistrati e tribuna- 
li ordinarii poi, i giùdici ecclesiastici e gli audito- 
ri privati del vicariato romano sono competenti per 
legittimare gli atti delle persone colpite da incapa- 
cità civile. Privilegio quasi esclusivo dell'auditore 
privato del papa ò il giudizio d* interdizione perso- 
nale , onde accade che un prelato di niuna capacità 
o corrotto priva dei diritti civili un cittadino senza 
formalità giudiziaria, e sulla semplice domanda di 
un parente interessato, o prepotente, o vendicativo. 

La giustizia penale è in peggiori condizioni. Nello 
slato del papa la libertà individuale è una parola 
vuota di senso; qualunque agente irresponsabile può 
arrestare un suddito pontificio e tenerlo in carcere 
per anni ed anni, senza giudizio di sorta. Una corte 
criminale dello stalo del Papa non pronunziò mai 
la sua sentenza prima di due o tre anni di carcere 
del giudicabile. Durante questo tempo la compila- 
zione del processo va lentamente , e sol si affretta 
quando assoggettalo il giudicabile alla tortura ed 
alle bastonale , gli si strappano di bocca confessio- 
ni abusive e nulle; ma che pur valgono a farlo con- 
dannare a morte ! 
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Non ostante siffatti giudizii c tribunali ; non 
ostante le 661 esecuzioni capitali in un decennio per 
reato politico; non ostante la pena delle bastonate, 
del digiuno e della tortura del cavalletto , dal 1 
gennaio al 30 giugno dal 1855, in soli sei mesi , la 
città di Itologna presentò in fatto di reati queste ci- 
fre statistiche: 800 furti : 80 assassinii; 20 invasioni 
di case a mano armata ! 

Or da qual fonte derivano tanti e così gravi mi- 
sfatti ? 

« 1 preti vi dicono che il paese è corrotto , pie- 
no di ladri e di altra gente" di mala vita, e che 
questo è il frutto non già delle istituzioni clericali, 
ma bensì delle dottrine moderne. Ora, negli stati del 
papa, se n' eccettui i pochi anni del periodo napoleo- 
nico, i preti hanno sempre esercitato il più assoluto 
dominio sotto il rapporto civile, religioso , politico 
e universitario. Se il popolo è corrotto, se ne ha 
da attribuir la colpa alle dottrine che i clericali pro- 
scrivono. Se ci è un' epoca in cui i costumi fossero 
onesti, il governo obbedito, le popolazioni contente 
e felici , fu unicamente quella , in cui sotto Napo- 
leone , le dottrine moderne e le istituzioni del pro- 
gresso fiorirono nel paese. E intanto , a sentir li 
gesuiti , le une e le altre sono una ruina temporale 
non meno che una dannazione spirituale. Ma in ve- 
rità , o miei reverendi , voi siete qui da lunga sta- 
gione. Apostoli e lettori , precettori e confessori , 
amministratori e inquisitori, maestri fé giudici, cen- 
sori e gendarmi , voi avete 1* insegnamento , avete 
le cattedre, avete il santo uffizio ed avete i tribunali, 
Ire o quattro revisioni, i soldati stranieri e vostri ; 
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voi avete tulto, e i laici niente; e se lo stato è mi- 
sero , se il popolo è corrotto, voi ne accagionate i 
laici e, le dottrine a cui fatela guerra. E la colpa 
non sarebbe tutta vostra, interamente vostra? Siete 
voi che avete innalzato tutti questi ladri , tutti que- 
sti assassini, tutti questi ribaldi , tutti questi mal- 
fattori, tutti questi libertini I Potrei dirvi, godeteve- 
ne ; ma vi dico : meditale I » (1). 

Dopo ciò,, chi vorrà credere al vescovo d'Orleans, 
caldo legittimista, o meglio parteggiano della tiranni- 
de Borbonica, allorché sfrontatamente osa affermare 
che il benessere generale dei popoli dello stato del pa- 
pa sorpassa di mollo quello dei paesi eretici, e non 
la cede in nttfla a nessun altro paese del mondo? (2). 

E che sia cosi, noi non vogliamo rifermare il vero 
con citazioni giudicate avverse dai politici clericali; 
non vogliamo ricorrere a fonti sospette secondo il 
cardinale Antonelli; invece vogliamo ; citare in con- 
ferma di quel che tutto il mondo sa, le relazioni 
ufficiali del più caldo difenditore del mal governo 
papale , del più fiero nemico della liberta e indi- 
pendenza d' Italia , del governo Austriaco ! 

Dopo i rivolgimenti del 1820, l'Austria scorrendo 
la penisola da Torino a Napoli, spedì agenti suoi in 
tutte le provincie italiane per comprimere da un lato 
gl' indeclinabili spirili liberali e nazionali delle po- 
polazioni, dall'altro per osservare le cagioni di quel 
magnifico programma delle future battaglie dell' in- 
dipendenza che fu il movimento del 1820, comechè 
riescito a male. 

(1) Farmi , storia d'Italia. 

(2) Discorsi postorali del tescovo d' Orleans , Parigi 1860. 
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Ecco quello che leggiamo nella relazione ufficiale 
dell* agente austriaco falla al suo governo intorno ai 
poteri spirituale e temporale del papa, ed all'am- 
ministrazione dei preti ; « Roma è presentemente , 
si può affermarlo, per lo spirituale il focolare della 
demoralizzazione: per il temporale quello del di- 
sordine ; gli abitanti sono inclinati alla superstizio- 
ne più che alla religione, lo questo governo di car- 
dinali , di prelati e di preti la politica è un giuo- 
co continuo di farisaismo e di macchiavellitmo: l'e- 
conomia sociale non è che un umiliante disordine, 
i contralti fatti dal governo non ispirano alcuna fidu- 
cia , perchè una volta stipatati , se si trova che il 
loro annullamento rechi qualche vantaggio, se ne 
mutano le condizioni con gran detrimento dei con- 
traenti: le finanze sono così male amministrate che 
più non si potrebbe : V infedeltà dei ministri e la 
loro imperizia recano al tesoro dei vuoti conside- 
revoli : in tutto lo stalo pontificio infine la giusti- 
zia è venduta apertamente (\). 

E il vescovo d' Orleans sopprimendo i rimorsi 
della coscienza ardisce proclamare la superiorità 
manifesta delle istituzioni romane sulle istituzioni 
sempre violale e vacillanti dei tempi moderni. J\ìoi 
affermiamo, egli aggiunge, che il benessere generale 
dei popoli posti sotto lo scettro paterno del Vicario 
di Gesù Cristo oltrepassa d' assai quello dei paesi 
eretici, e non la cede per nulla ad alcun altro del 
mondo. 

Lo slato economico e le finanze dello slato pon- 
tificio sono in peggiori condizioni Vii ogni altro ra- 
ti) Charles de la Vararne, V Itali* Centrale, Parigi presso Hachctte. 
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mo della pubblica amministrazione. Le mani-morie 
possedono più di 100 milioni di scudi in latifondi 
che rendono poco o nulla ai proprietarii ed al fì- 
sco. Inalienabili per legge , i Tasti tenimenti delle 
corporazioni religiose e del clero secolare formano 
una specie di proprietà esclusa interamente dalle 
transazioni della vita civile ; e per questo, mentre 
sono di forte ostacolo al progresso economico degli 
abitatori dello stato romano, restringono il lavoro 
e la produzione , impediscono al governo la perce- 
zione delle tasse del registro e della trascrizione per 
ragion di successione e di rendite. L3 mairi-morte 
intanto arricchiscono in ogni anno di tre in quat- 
trocento mila scudi ; ma non per miglioramento o 
mutamento della destinazione de' fondi, non per au- 
mento di produzione in quei beni stabili che pos- 
sedono ; sibbene per lasciti all' anima eperT anima. 

Oltracciò, vi sono per altri 90 milioni di franchi 
in beni privilegiati appartenenti alle famiglie de' prin- 
cipi romani , i quali beni valgono pochissimo ap- 
punto perchè sono fuori circolazione; e tutto ciò for- 
ma una estensione di terreni improduttivi che nelle 
mani libere potrebbero frullare somme straordina- 
rie, posto a calcolo la feracità del suolo e l'impiego 
del lavoro e dei capitali circolanti. 

Queste proprietà improduttive, nella maggior parte 
destinate ad un magro pascolo durante il verno, chiu- 
dono per lungo tratto di suolo pantani maremme e 
stagni infetti d 1 acque putride che in tempo d' estate 
esalano miasmi micidiali che attossicano la vita ai 
poveri agricoltori e rendono malaticce e infelicissi- 
me popolazioni intiere. 
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i V aulico debito pubblico di Roma <; sttixe Yw. 
baie Coppi nei suoi Anhali, iteli' epoca del Governo 
Francese èra sialo irt parte annullato colta soppTes- 
siorie dei corpi religiosi che n' erano creditòri". IL«re- 
stanle era stalo soddisfatto coi beni demaniali, di an- 
ar ecclesiastici v del valore di 61 milioni. Pio YH 
nel 181 i ristabilì nei suoi domimi gli ordini religio- 
si , e due anni dopo proscrisse che le residuali azrio* . 
ni del debito pubblico* fossero liquidate alla ragio- 
ne del quarto del «loro valor nominale, e compensi 
1h parte colorò ai quali erano siati venduti i beni. 
Così risorse un nuovo debito di annui scudi 680*700. i 
11 debito totale in. quel tempo raggiunse la cifra di 
78,000.000 di scudi, secondo lo ; stesso* abate Coppi, 
somma undeci volte maggiore ' del debito pubblico 
francese, fatte le debite proporzioni. ? r i • ( </rn 

Tutto questo denaro fu. «peso in guerre religiose, 
in fondazioni>di 'basiliche e conventi:,' in opero di 
lusso per la corte pontificale, \n vane pompe festi- 
ne , e-«eir arricchirei nipóti r ai taluni pontefici (t) 
In beneficio dello stato nulla si spese, ad eccewooe 
di un milione sciupato da Pio 'VI nelle paludi Pou- 

line. »»' •' it , '-} , >~t J . •»»;.»*<• ;t O '*••*''* '"■ -i : : 1 1 • «»if. j 

L' antico debito romano era quello dei Comuni , 

;!:ì.'ì»o v > ìtali • •.•» . ,\ir.>ii I •!< 
(1) Dal tempo di f Sisto V mfino, alle riyoluzione f^anpese le famiglie 
dei papi si arricchirono smisuratamente. Il Ludovisi ottenne dallo Zio 
800,000 scudi in dóno. 1 borghesi acquarono col denaro della Chiesi 
novantacinque tenute , e cosi §11 altri nipoti dei Pontefici Lo 'scandal* 
giunse a tale, che un'apposita Commissione iustiUiita a questo scopo 
in Roma nel 1640 decise col concorso del padre Vitel teschi Generale dei 
gesuiti che il papa in buona coscienza non poteva creare per un nipote 
primogenito un maggiorato al di là di 80 mila stridi di rendita netta, 
nè dare alle nipoti più di 180 mila scudi di dote per ciascuna.; - 
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e fu soddisfatto^ inimo m ìmmMk) comunità. 
lì presente debito, ip Y«e( , prende; » origina jd*L temf>o 
ia etti le finanza M ÌOLii&ùjnmMmtono con 
quelle della Chiesa» bandolo oWgarioni, del pon* 
tefiee. si confusero f oi debiti del sovrano interessi 
allora eran soddisfati <coa le annualità 4er*^ii H 
coi proventi delle bolle per le disf^se, e h deilp 
collette della Dataria nella Spagna , in .Napoli via 
Portogallo e jn Francia^ di talché le ; nazioni catto- 
liche eran, snelle che sostenevano l'onore dei debifei 
del papa. Confusole obbligazioni ecclesiastiche >^oa, 
quelle, dello Sialo, i debiti andarono agarico di quen 
sto , e i proventi della Chiesa in benefizio degli ec- 
clesiastici , senza che il debito gravitante su i con-, 
Iribuenti romani, trovasse una sola giustificazione nel 
pubblico vantaggio. f 

ltel .1814. al 18S7 le rendite percepite dal governo 
pontifìcio ascesero a scudi 358,265,850. Le spese rag, 
giunsero la cifra di, scudi 387,937,724. li governo, 
dunque spese 29>67J ,874 scudi al di là delle rendila 
percepite. Questo sbilancio, fu in. parte fronteggiato: 

f '.Ui/O'i:." f.'.../ .' •..',.* : ? |? .J, ( , ;; ...... x { . : ;.| 

(hn la rendila dei beni demaniali scu^ 1,107,378 
Col consolidato allocato alV ammortizza- 
mento del debito pubblico . ... 360,000 
Conia differenza che passa fra le ren- 
dite doganali confessate nei bilanci e quel- 
le confessate nel prospetto delle merci in- 
irodojle ed Mraltc . . / .. . /.. . 500,000 

" '" : • '! « , • ,7 
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Ma non ostante siffatta somma, non ostante la ri- 
duzione dei boni della repubblica per scodi 1,252,540, 
e il prestito forzoso di 300,000 fatto similmente al 
tempo della repubblica e non restituito, rimane sem- 
pre vero che il debito pubblico per scudi 26,131,956 
prende origine dallo sbilancio fra le spese e le ren- 
dite dello Stato. 

Noi non abbiamo per le mani elementi statistici 
o bilanci esatti per notare se questa somma signi- 
ficantissima di debito scaturisce da spese produttivo 

0 improduttive fatte in beneficio dello stato ; perchè 

1 rendiconti stampati nel periodo della restaurazio- 
ne dopo la caduta dell' impero francese non offrono 
che i semplici dati delle cifre complessive degli 
esercizii annuali ; perchè dal 1831 al 1835 non si 
conoscono che le sole cifre delle spese ; dal 1835 
al 1844 le partite sono calcolate per sommi capi; e 
dal 1845 al 1847 il bilancio è oscuro e confuso. Non 
è dunque possibile attingere notizie soddisfacenti 
dal 1814 al 1847 nei bilanci pontificii delle spese im- 
piegate in lavori produttivi e d' utilità pubblica. 

Rileviamo soltanto dai bilanci comunali presentati 
qua e là dai difendilori del governo papale che i 
comuni per le opere d'utilità pubblica sborsarono 
cospicue somme ; sicché vista la modicità dei fondi 
impiegati a questo oggetto possiamo affermare sul- 
1* autorità di Monsignor Peraldi caldo difénditore del 
citil principato della Chiesa che « le spese reali, cioè 
in lavori ed in provvedimenti di pubblico servigio, 
restringonsi al necessario, essendosi perduta fin l' i- 
dea delle grandiose opere di pubblica utilità. > 

Al presente il debito pubblico pontificio noto al- 
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l'universale (1) si riassume nelle seguenti cifre di- 
vise in due titoli , cioè perpetuo e redimibile. 

* 

. ' Titolo 1. Debito Perpetuo 

Consolidato. . . . . Scudi. 25,842,638,40 

Centi i 2,049,497,40 

Assegni di eulto » 4,323,905,20 

Rendila creata nel 1848 per 

l'affrancamento dei livelli . i , 393,072,20 
Debito verso particolari. . » 44,640 

Scudi - $^653,753^20 
Titolo li. Debito Redimibile 

Prestito all' estero. . . Scudi— 28,375,000 
Capitale delle rendite creale per 

affrancare i livelli nel 1852. s 500,232,80 
Capitale della rendita creata per 

saldare i residui passivi. . » 2,530,000 

Debito per le cauzioni. . . > 1,402,000 

Debito pei sali e tabacchi. . > 1,000,000 

Censi passivi. i 107,628,40 

Cambiali e residui prezzi. . * 208,484,60 

Scudi — 34,123,345,80 

In complesso , tra perpetuo e redimibile , il de- 
bito romano ascende alla cifra di scudi 66,777,099. 

* 

(1) Diciamo nolo , perchè molta cifre importanti di debito pubblico 
creato ultimamente non sono palesi, tra le quali bisogna allogare quella 
di un milione di ducali prestati dal Tesoro Napolitano al Governo pa- 
pale per comando segreto di Francesco li Borbone. 
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Per la qualcosa grava i contribuenti di lire 117 
a testa senza nessuna utilità pubbliea. » 

Se dimandate al governo papale come si è potuto 
formare un così grave debito pubblico in meno di 
cinquant' anni , senza grandiose opere pubbliche , 
senza strade ferrate , senza istruzione pubblica , 
senza straordinarie sventure , tosto ci risponde che, 
il debito presente originò dalle rivolture, dalla guer- 
ra italiana del 1848 che costò soli 3,617,014 scu- 
di , e dal mal governo dei repubblicani , i qua- 
li abbassarono il prezzo del sale , abolirono il da- 
zio del macinato , sciolsero i contratti più vantag- 
giosi per 1' erario pubblico , senza provvedere con 
altre imposte al deficit che ne scaturiva. Ma disa- 
minando i bilanci si osserva che nel 1848 1' entrate 
furon minori in confronto di quelle del 1847 sola- 
mente di scudi 1,295,5281 

Invece il debito pubblico romano scaturisce dalla 
dissennata amministrazione finanziera, dalla confu- 
sione delle spese ecclesiastiche con quelle dello Stalo, 
dalle diìapidazioni degli amministratori, dallo sciupio 
dei cardinali, dei ministri , della corte papale. 

In nessuno Stato il governo è tenuto di provve- 
dere al mantenimento degli ordini religiosi col de- 
naro dei contribuenti ; e il governo del papa in 
quelli invece assegnava: 
Ai padri di Gesù scudi annui. . . . 12,000 

All' opera delle Missioni. ..... 03,000 

Al capitolo di S. Pietro. . . . . . 20,000 

Alla mensa di Metellica. 04,000 

Ali* arcispedale di Santo Spirito . . . 36,000 

Scudi. . . 75,000 
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Questi assegni Tennero classificati fra i debi ti aello 
Stato, mentre avrebbero dovuto mettersi a peso del 
bilancio annuale sotto la categoria delle spese ne- 
cessarie al culto. 

] premii accordali ai fabbricanti di panni senza 
alcuna utilità pubblica e vantaggio delle medesime 
fabbriche manifatturiere che sono di gran lunga peg- 
giorate, accrebbero il debito 1 di un milione di scudi. 

Le fabbriche delle chiese e i rislauri ai luoghi pii 
costarono ingenti somme. Per la sola Basilica Ostien- 
se si spesero circa 7,000,000 di franchi , e dal 1824 
al 1858 per lo stesso oggetto al di là di 12,000,000 
di franchi. ; ■ » . •> * : 

Un bel giorno Leone XII credette d'aver trovato 
il mezzo efficace per distruggere la mendicità col- 
l'assegnare dall'erario pubblico 263,487 scudi an- 
nui in' elemosine. Il governo menò vanto- dell* aitò 
provvedimento; ma la mendicità crebbe, smisura- 
tamente , ed oggi non v' ha città d'Europa che ab- 
bia più accattoni di Roma. Lo stollo provvedimen- 
to che fomentò l' ozio e T infingardaggine nella clas- 
se che avea più bisogno di lavoro e d' istruzione, fu 
ristretto alla sola città di Roma ; onde dal 1827 ai 
giorni nostri i contribuenti di lutto lo stato romàno 
pagarono la somma di 4-0,000,000 di franchi in be- 
neficio dei soli accattoni della capitale. Se questo 
capitale si fosse impiegato neir agricoltura, in fab- 
briche manifatturiere, in opifìcii , ovvero in iscuolc 
popolari ed altri istituti economici o d' istruzione , 
oggi la città di Roma non sarebbe priva d'indu- 
stria, di commercio , e per soprassellò piena di 
molesti accattoni. 
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Allo sbilancio misero il colmo Y organamento giu- 
diziario, gl'impieghi e le pensioni camerali. I tri- 
bunali di Roma perchè composti in gran parie di 
Monsignori presieduti da Cardinali costano più di 
quello che si spende per tutt'i tribunali dello 
Stalo. Il numero degl' impiegati , secondo rilevasi 
dalla statistica pubblicata dal Cardinale Mi lesi, su- 
pera quello dei soldati. Le pensioni Camerali infine 
accordate per servigi renduti alla Curia Romana , 
e non allo Stato, assorbono quasi il sesto della ren- 
dita pubblica. E poiché molte grosse pensioni furono 
accordate a prelati e cardinali francesi tedeschi c 
di altre nazioni cattoliche ; così pagano i poveri con- 
tribuenti romani le spese dell' arbitrio e della in- 
giustizia del mal governo papale. 

Alle esorbitanti spese superiori sempre all' entrate 
bisogna aggiungere quelle per la percezione delle 
imposte. Nel 1858 ascesero nientemeno che a scudi 
3,981,154.; mentre gì' introiti lordi non sorpassarono 
scudi 12,787,980. Le spese di percezione per questo 
salirono sino al 31 per 100; mentre in Inghilterra 
costano 1,8, in Francia il 14- , in Piemonte il 16 , 
non ostante la varietà delle percezioni e la moltjpli- 
cilà dei piccoli dazii e delle imposte di lieve im- 
portanza. Lo stato romano adunque spende un mi- 
lione e mezzo di scudi per spese di percezione al 
di là delle giuste proporzioni in uso nei paesi ci- 
vili d'Europa. Per la qual cosa, se in quarantaquat- 
tro anni di restaurazione il governo del Papa in 
questo ramo di pubblica amministrazione avesse po- 
sto un tantino di economia , non avrebbe certamen- 
te aggravato il debito pubblico di molti milioni. Nel 
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Bolo sialo Tornano accade che le spese di riscossio- 
ne dei dazii assorbiscono il quinto della rendita ; 
e il quinto dell' intero tributo , secondo afferma Mon- 
signor Peraldi , costituisce un peso enormissimo ad 
una nazione che lo sborsa. Perchè la ridazione del 
quinto delle imposte forma un interesse sommo per 
la società governata* Perchè stroppare un quinto 
delle sue contribuenze inutilmente al popolo non 
può non essere somma ingiustizia. Perchè evitare , 
polendosi, l'aggravio di un quinto delle pubbliche 
imposizioni costituisce un essenziale dovere del le- 
gislatore. Perchè il quinto del tributo risparmiato 
al cittadino assicura la vita politica al governo , 
con il quale la nazione fedelmente servita ne' suoi 
interessi, si avvincola indissolubilmente. Da tutto 
questo nasce il peso inevitabile ad ogni governo di 
studiare c di ritrovare onninamente il risparmio di 
questo quinto del tributo divorato dalle spese di 
colletta. 

Non siamo noi che facciamo questa trista dipin- 
tura del governo pontificale , ma un prelato amicis- 
simo della Santa Sede e difenditore del principato 
civile del papa. Noi vogliamo aggiungere soltanto 
che la disfiducia dei soggetti verso il governo del 
pontefice ha grandemente accresciuto il male delle 
dilapidatrici amministrazioni ; ed oggi non più il 
quinto si sciupa per la riscossione dei dazii, ma il 
terzo della rendita. 

Le infedeltà e le frodi dei contabili ed ammini- 
stratori del pubblico denaro sono poi proverbiali. 
Basla citare il turpissimo fatto del Marchese Cam- 
pana che sotto gli occhi del governo si appropriò 
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la vistosa somma di scudi 983,959,13, pari a fran- 
chi 5,234 y 730 appartenenti al Monte dir Pietà di Ro- 
ma i e molti altri non meno scandalosi operali da 
cardinali e prelati che il governo non vòlte rendere 
di pubblica ragióàeiA - x 

A tutto questo de bini usi aggiungere le spese del- 
l' occupazione- straniera costata scudi 4,462, 136, ol- 
tre ad un milione circa per lo stesso oggetto sbor- 
sato da Comuni, e che non figura nei bilanci. 

In generale le spese straordinarie durante V ulti- 
mo decennio , cioè dal 1848 al 1857 si riassumono 
nei seguenti tìtoli. « » «»> r o • . \ > . # 

Riparazioni ag li stabili eamerai i — scudi 27 1 , ì>7 3 

Hi forma dèi catasto* . . . . . a . 446,461 
Occupazioni straniera. . . . . i 4,462,136 

Lavori pubblici. ■ . . , - . . . a • 963,927 

Giustizia punitiva straordinaria . . * 86,270 

ifc/fe arti » 21,443 

Istruzione pubblica. . . ... m a 45/110 

Sussidio straordinario ai poveri* < . * 70,321 
Scorta ai corrieri per loro difesa da- 
gli assassini, e restituzione degli og* 
getti rubati . o:..'. : n«m'i:» 40,009 

Sttssidii al Comune di Soma* . . » 40,000 

Riparazioni ai navigli doganali . . » * 0,000 

A fronte di queste spese straordinarie il governo 
impose le seguènti lasse 'straordinarie : 

7i«*a ffr guerra' sulle Marcite , rettiti* 315*575 
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Riporto . . Scadi 312,515 
Tassa straordinaria sui Comuni. » 1,020,480 
f Tassa di vmo genere* > yi-ww 5» - 91,000 
Offerta del Clero per anni sei M j ' 600,000 

USUì l* Itti Idiota» olii; ^-• '^^l^f^W 
astio ■> f»Ji,r«n|i'» •/di ol .«i^.^lu: o. a 

Le spese straordinarie adunqm hi questo ultimo 
decennio , diminuite dell' entrale ^ordinarie, con- 
corrono allo sbilancio per scudi; ■•.u . 4,4-32,186. 

Da codesti sbilanci tra l'entrala e lo spese, da tutte 
le notate dilapidazioni e cattiva amministrazione del 
pubblico denaro , Che cefca dovea scaturire ?: 

Aumento di debito pubnlioo ; ed al debito. si ricor-^ 
se , accrescendo ih questi ultimi anni Dantico debito 
di scudi' 6,224 f 180 ; rimanendo ignote finora le altre 
obbligazioni fatte per vie oscure e illegali, Imperoc- 
ché il governo del papa tiene un modo tutto suo pro- 
prio nel far debiti che non ha riscontro in nessun al- 
tro slato del mondo. / «Do/ » -.i »li i;n 
. Per semplice ordinanza o per rescritto. del papa so- 
gliomi dal governp clerica le crea re debiti sotto il ti- 
tolo di emissione di consolidatò, distinto col titolo di 
debito perpetuo ; e in tal gmsft'ia questi ultimi due 
anni furono creali ciuc^ ti* !milieniaiscudi,<tì ébbli* 
gazioniper quanto le notizie private » noi pervenute* 
ci metton in grado di affermare. Modo strano e ille- 
gale è kjnesto di crear debiti; perchè àncho negli stali 
più dispotici non è permesso al governo di creac 
consolidato senza una legge per lo innanzi emessa 
che ne determini la quantità e. il modo .e le condi- 
zioni deH' emissione»; diversamente il credilo pub- 
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blico avrà sempre una base incerta , e ne soffrirà 
grandemente. 

L'esercito al numero di quindicimila uomini, com- 
presi 4370 gendarmi che rivelano la natura del go- 
verno papale , costarono allo stato dal 1851 al 1859 
scudi annui 2,016,225. Lo che equivale a circa 
73.1, 00O franchi per ogni mille uomini in ciascun 
anno. U imperatore Napoleone per ogni mille uomini 
di veri soldati non spendeva più di 800,000 franchi. 
Nel 1834 l'esercito francese si componeva di 322,000 
uomini, i quali costavano annualmente 227,000,000 
di franchi. Oggi l'amministrazione militare france- 
se è la più dispendiosa in tulta Europa; eppure per 
ogni mille uomini non consuma 735,000 franchi co- 
me la romana. E ciò non ostante V esercito papale 
è tuttora quello che era ne' primi lustri del secolo 
XVI , quando lo storico Francesco Guicciardini, im- 
piegalo affezionatissimo del governo papale , amico 
di varii pontefici e commissario supremo negli eser- 
citi di Leone X e Clemente VII , discorrendo delle 
truppe pontificie , le chiamò infamia delle italiane 
milizie. E per vero dire , le truppe papali in ogni 
tempo mancarono di base eccellente nel reclutamen- 
to , di amministrazione , d' istruzione e di discipli- 
na. U reclutamento è fatto per ingaggio a denaro, 
e questo è il peggior modo di reclutare; perchè men- 
tre é dispendioso , fornisce all' esercito soggetti de- 
formi malsani immorali, ed uomini esciti dalla car- 
cere e dalla parte più corrotta della popolazione. 
L'amministrazione dell'esercito non ha regolamento 
stabile , ed è fondala esclusivamente sul maggior 
risparmio possibile nelle cose indispensabili e sulla 



Digitized by Google 



127 

frode e ladroneccio degli amministratori che in po- 
chi anni diventano ricchi. L' istruzione manca asso- 
latamente, e tutte siffatto cose creano l'indisciplina. 
Le parole del Guicciardini per questo sono vere, ma 
non per gli uomini dello stato romano che valgono 
quanto gli altri d'Italia ; il male scaturisce invece 
dal governo clericale naturalmente il più disadatto 
alle cose di goerra e il più difforme dai militari isti- 
tuti. Le antiche falangi greche, le legioni romane , 
i battaglioni di Napoleone I, e le invitte schiere fran- 
cesi che pugnarono a Magenta e Solferino, governate 
dai preti in brevissimo tempo diventerebbero secondo 
la frase del Guicciardini l'infamia di tutte le milizie. 
Le giornate di Caslelfidardo e di Ancona ravvalorano 
le nostre parole, e sono la dimostrazione più effi- 
cace e inoppugnabile del nostro concetto , cioè che 
non v'ha peggior governo civile di quello de'p reti (1). 

// legame dei popoli verso un governo è il proprio 
interesse. Feritelo, voi siete perduti, in questo interes- 
se , ossia in questo meglio, è tutto lo scopo delle uma- 
na società , e la fermezza e il collegamento dell' atto 
federativo della civile convivenza. Guai a chi lo toccai 
Sia qualunque la cagione di tali ferite , il risultato è 
il medesimo, cioè, rovescio (2). 

In che guisa il suddito pontificio può amare e ri - 
spettare un governo di pretto aetismo Jtnanziero (3), 

• 

(1) Tedi il bellissimo scritto intitolato L'B$ercito Pontificio di Od- 
done di Castel vetro , inserito nella Rivista Contemporanea di Torino , 
voi. XIII, Anno 6 , Aprile 1858. 

(2) Monsignor Mario Felice Perfidi, Del cwt'l Principato della Chi** 
sa Romana pag. 582. 

(3) Peraldi, Op. cit. 
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un governo che corrompe uomini e cose, che guasla 
e viola leggi divine ed umane , che dispoglia i cit- 
tadini per impinguar frati e preti, un governo in- 
fine che rivolge a benefìzio personale due terzi dello 
rendite . del proprietario e dell'industrioso, i rispar- 
mi dell'artigiano, operoso, i sud«ri dell'agricoltore e 
le lagrime del povero ? • . , , , » >*n „*> , 
E tutto ciò, non lo ricaviamo dagli seri ili econo- 
mici e finanzieri di quel lucido intelletto che è Gioac- 
chino Napoleone Pepolj (1), non dalle storie del Far 
rini, non dalle note del Conte Cavour , non dagli 
scritti di molti altri valentuomini d'Ualia che il par- 
tito clericale osa chiamare .nemici della Chiesa e dal 
Papa, masibhene da'documenli uffizi ali del governo 
papale (2) e dagli scritti dei suoi più caldi difensori, 
non esclusi i Gesuiti (3). Per la qualcosa risulla evi-* 
dente che quanto abbiamo dello finora non è che 
meri del vero ; perciocché in cose che risguardano 
il principato civile del papa , la setta politica cle- 
ricale decisamente studia i modi di ialsare il vero, 
e non vergogna di mentire. Ma in fallo di cifre e di 
cose economiche e finanziere non è possibile di poter 
nascondere interamente la verità ; ed è per questo' 
che anche dal poco che si è confessalo dal governo 
pontificale e suoi difensori risultan sempre gravi le 

(1) 'll^JP^/!etó,Tortno J k«W:-' — <" 

(2) Diario di Roma del 2 ottobre 1587. 

(3) Vedi, La Civiltà ealtolùa del 1853 , 54, 55, 56 e 1857 - Lo 
vittorie delia Chiesa del sacerdote Giacomo Margotti — Statistica del 
Cardinal Mi lesi — Rapporto del cardinale Monchini — Annali dell'a- 
bate Coppi — Memorandum al Congresso di Vienna del cardinale Pac- 
ca — Notificazioni del cardinale Consalvi — hi lanci romani redatti 
da Monsignor Ferrari, ece. ecc. 
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colpe dell' amministrazione romana e del mal go- 
verno de' preti. 

Quando il mondo civile saprà quello che nelle te- 
nebre si è praticato dal cardinale Antonelli per met- 
tere in piedi un esercito di ventiseimila uomini nel 
1859 ; quanto si è speso per i mercenarii di tutte 
le nazioni; quanto si è sciupato dal Lamoricière per 
ordinarli in battaglioni , e quanto denaro infine si 
è profuso dalla Curia Romana in cospirazioni con- 
tro la libertà l'indipendenza e l'unità d'Italia, quasi 
non crederà alla verità delle cifre. Conciossiachè , 
oltre a' due milioni di scudi raccolti dal cosi detto 
denaro di S. Pietro, oltre al milione di ducati presi 
a prestito dal governo napolitano nel 1859 ; oltre 
alle offerte deli' episcopato, alle rendite e tasse dello 
Slato , vi sono argomenti a farci credere d'avere il 
governo papale in due soli anni creato un altro de- 
bito pubblico di sei in sette milioni di scudi, e quindi 
elevata la cifra del debito redimibile da 34.,123,345,80 
a 40,000,000 di scudi ; la quale unita all'altra del 
debito perpetuo formano insieme la cospicua somma 
di circa 73,000,000 di scudi. 

Ora , in che guisa le popolazioni dello Stato Ro- 
mano potranno sopportare il peso di un così enor- 
me debito , senza raddoppiare di attività economica 
e commerciale , agraria e industriale , e senza tri- 
plicare i proventi e le conseguenze del lavoro? E 
in che guisa potranno ottenere codesti risultamenti 
col governo assoluto e incapace de preti, con un' am- 
ministrazione infedele e inetta, col dispotismo cle- 
ricale che inceppa e ristagna tutte le fonti della pub- 
blica ricchezza e del lavoro ? 

io 
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Da qui la necessità negli abitatori dello Stato pon- 
tificio di abbattere il potere temporale della S. Sede, 
di cercare un nuovo governo civile che li ponga in 
condizione di fare il loro meglio , e liberarsi dai 
ceppi clericali che incatenano le persone e le pro- 
prietà, l'industria e il commercio, il pensiero e 
l' attività delle braccia de' poveri abitatori ancora 
soggetti al governo de' preti. Chi vorrà mai dire di 
non essere giusti gli sforzi de' Romani per sottrarsi 
alla miseria e alla barbarie? 
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CAPITOLO DECimOTERZO 

RAGIONE E MOTIVI PERCHE GL* ITALIANI NON POSSONO AMARE 
IL PRINCIPATO E IL GOYERNO DEL PAPA 



Abbiam dimostralo come la Monarchia papale fos- 
se politicamente indefinibile , anomala nella forma, 
tirannica nell'essenza. Però essendo il principe come 
il Pontefice conseguenza di elezione , è d* uopo per 
questo provare se sia legalmente elettiva la Monar- 
chica potestà del papa. 

Elettilo dicesi quel principato o quel governo che 
il popolo con libero voto si elegge. Dall'infimo ple- 
beo all' ottimato , tutti votano , poiché il Sovrano 
eletto dovendo imperare su tulli, ò mestieri che ogni 
singolo cittadino gli presti il suo consenso. 

In questo caso il popolo può chiamare a capo dello 
Stato quell'individuo che la maggiorità col suo suf- 
fragio presceglie ; e per questo polrebb'essere il mi- 
glior cittadino , o il peggiore; ma non pertanto sa- 
ria sempre un principe legalmente eletto, e conse- 
guenza legittima del pubblico suffragio: onde il, po- 
polo neir un caso o nell' altro di nessuno potria do- 
lersi o compiacersi che di se stesso. 

Siffattamente il Capo dello Stato saria l'espressio- 
ne del volo pubblico , un Monarca che noi defini- 
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remrao nazionale , perchè surlo dal libero e spon- 
taneo suffragio della Nazione. 

Ala i Romani che cosa rappresentano nella elezione 
del loro Sovrano ? La parte di pazienti spettatori di 
un voto che non è il loro, e che non delegarono per 
rappresentanza: dunque elettiva neanche può dirsi 
la Monarchia papale. 

I Cardinali , autorità sacerdotali di S. Chiesa , 
allorché si uniscono in conclave che cosa eleggono? 
Il pontefice. « 

Ma col Papa , si dice , va annesso il principato; 
quindi nel Pontefice eleggono pure il Re. 

Questa è una spaventevole logica ! 

E perchè , quando proclamasi V eletto al popolo, 
dicesi : Habemus Ponti ficcm, e non Habemus Regem, 
ovvero Potili ficem et liegem? 

Ma vogliamo pure ammettere che nel Pontefice si 
elegga il Monarca. Chi lo elegge? I Cardinali. Quanti 
sono ? Seltantadue. Un numero dunque cosi ristretto 
di persone ele^e un capo a vita, d' uno Slato di 3 
milioni di uomini ! Ma qual diritto hanno i Cardinali 
di eleggere il Re di uno Stato non loro, poiché i 
Cardinali possono essere ( come molti in fatto lo 
sono ) di diverse nazioni del mondo cattolico? 

Chi ha conferito loro questo diritto? Hanno forse 
un mandato del popolo Romano ? Nulla di tutto ciò. 
Eglino dunque hanno il diritto di eleggere il Papa 
come dignità ecclesiastica, ma non il Sovrano d'un 
popolo, su cui non hanno, nè esercitano dominio al- 
cuno. 

È cosa meramente arbitraria il preteso diritto che 
si arrogano settantadue persone che eleggono un So- 
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vrano a loro piacimento e nel segreto de* loro par- 
titi , per imporlo ad un popolo sa cui lo chiamano 
ad imperare senza l'espresso consenso del popolo 
stesso. 

Che mai direbbero oggi i Cardinali, se, come in 
un tempo , il popolo e l' imperatore eleggessero il 
pontefice ? Non griderebbero essi all' anatema , alla 
empietà, alla schiavitù della Chiesa? Or perchè chia- 
masi empio quel popolo che non vuole un Re che 
gli viene imposto, che non conosce, che non sa forse 
neanche di nome , o che non vide mai ? 

Le cariche di elezione , quali che siano, sono ca- 
riche di fiducia. Or quale confidenza può avere un 
popolo in un Re , che gli viene imposto senza suo 
consenso , e che non sa chi sia ? 

Quando i Carolingi fecero e confirmarono la dona- 
zione d' uno Stato temporale alla S. Sede , il Papa 
eleggevasi dal popolo e confermavasi dall'imperato- 
re; quindi, a ritenere anche valida l'abusiva dona- 
zione , la forma della monarchia concessa fu pura- 
mente elettiva. 

Che Gregorio VII abbia combattuto per rendere 
indipendente la elezione del Pontefice , e sia ; ma 
non lo poteva ugualmente per la elezione del Sovrano. 

Per non aver distinto le due autorità; per aver 
tolto al popolo il diritto di eleggere il pontefice; per 
non aver fatto salvo quello dell' elezione del Re , 
Gregorio VII commise un abuso che noi non voglia- 
mo credere di malafede, ma senza dubbio per que- 
sto la maggiorità degli storici crudelmente Io taccia- 
rono di sfrenata ambizione e di prepotenza. 

Nondimeno, quand'anche ciò fosse accaduto per de- 
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siderio d'aggrandire il temporale, rendendolo potere 
assoluto, fu sempre in forza di un abuso. Or l'abuso 
fa mai legge , fu mai legalità? 

Se quando si addebitano a' Papi le gravi colpe da 
loro commesse per la potestà temporale , i clericali 
gridan tosto all' anatema, affermando che le colpe dei 
pontefici non sono da addebitarsi alla istituzione del 
Monarcato papale, ma esclusivamente all'uomo: tanto 
maggiormente allora deve dirsi cbe la colpa di Gre- 
gorio VII , essendo cosa da addebitarsi all'uomo, non 
dovea per questo passar come diritto ne' successori 
in modo da eliminare il popolo dalla elezione del pro- 
prio Sovrano. 

Ma i Papi ritennero a dritti inconcussi persino gli 
abusi che loro giovavano ; e per lo contrario ripudia- 
rono e abborrirono le cose più giuste che non reca- 
vano loro vantaggio alcuno. 

La Monarchia papale adunque , oltre ad essere in- 
definibile in senso politico; oligarchica, tirannica, ed 
anarchica in essenza , è pure illegale nel suo primie- 
ro modo di essere; ingiustificabile nella sua origine. 

Se noi dovremmo darle una definizione, non avrem- 
mo alcuna repugnanza a chiamarla : monarchia mo- 
struosa. 

Nei primi lustri del secolo corrente , un robusto in- 
telletto italiano scrivea queste profetiche parole: « nel 
f secolo irrcui viviamo i cospiratori contro la libertà 
« de' popoli si sono tutti aggruppali intorno al cervel- 
c lo del corpo sociale per contrastarne il possesso alla 
« filosofia. Ivi stretti in una falange unita, sono pronti 
a a sostenere V ultimo e il più ostinato combatti- 
ci mento. Ministri, preti, aristocratici comandano la 
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« falange; abitudinari, ignoranti, e uomini comprati 
c compongono le file. La possanza nazionale deve 
c dissipare quest'orda di carcerieri della specie urna- 
« na, e strappar loro di mano le catene colle quali 
f hanno fin qui trascinalo le generazioni. Ma nello 
c stesso tempo questa nazione deve ben osservare 
c in quali mani essa riponga il più prezioso e il più 
« possente stroraento della sua sorte presente e fu- 
e tura (1) >. 

L'Italia affidò la sua sorte al pontefice, e il pon- 
tefice la tradì! 

Gl'Italiani, non ignari dei guai che i Papi come 
sovrani arrecarono per lunghi secoli alla lor patria; 
sperando nella evoluzione della idea cattolica che 
non mancò mai di fruttar grandi vantaggi all' uma- 
nità , poiché le opere animate dallo spirito di Dio 
non possono non fruttare beni positivi, così mate- 
riali che spirituali agli uomini; confidando in quei 
misleri arcani e profondi della Provvidenza che spes- 
so umilia ed esalta; aspirando al miglior regno del 
pensiero conquiso dalla filosofia cristiana, ed appli- 
cato praticamente al morale perfezionamento dell' uo- 
mo: riponendo la loro confidenza in quelle dottrine 
che alla idea cattolica chiedevano le sublimi aspi- 
razioni verso la patria ; al Padre della cristianità» 
al rappresentante dell' Uomo-Dio che le colpe e la 
servitù cancellava col suo santissimo sangue, confi- 
davano le loro sorti presenti e future, diffidando pe- 
rò del monarca di Roma. 

Una rivoluzione ideale degna di popolo civile, de- 

(1) Scienza delle Costituzioni, per GiandomcDico Roinognosi. Opera 
poàtuma, Livorno 1849. 
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gna d'Italia schiuse a noi le porte del più felice e 
ridente avvenire. 

L'ingegno italiano con opere stupende e incessanti 
fatiche l'aveva apparecchiata: il Pontefice la inizia- 
va dandole forme consentanee allo spirito che la 
preparava: il popolo concorde l'attuava pacificamen- 
te : le armi della patria capitaneggiate da un ma- 
gnanimo Re che fu solo a comprendere il secolo e 
la pienezza dei tempi , l'aggrandivano per renderla 
nazionale: la discordia dei pareri fomentata dai ne- 
mici d'Italia e l'ansia irrefrenata dei desideri sbri- 
gliati, l'attenuavano: il Re di Roma la precipitò ro- 
vesciando pensatamente l'opera santissima del pon- 
tefice. 

Or quali motivi possono avere gl'Italiani d'amare 
una monarchia mostruosa , poggiata sulla forza , e 
non sulla opinione e sul voto dei popoli ; una mo- 
narchia decisamente avversa alla loro libertà e al- 
l'indipendenza della patria; una sovranità che osteg- 
gia l'opera benefica del Cristianesimo, che perseguila 
l'idea cattolica nel suo maggiore sviluppo , che la 
rende infeconda , o corriva degli umani progredi- 
menti ? 

Quante volte è sorrisa all' Italia la felice opportu- 
nità di emanciparsi dallo straniero; altrettante la po- 
testà temporale di Roma le ha interrotto il cammi- 
no luminoso. 

Un trono per colpe proprie è per crollare sotto la 
vendetta degli oltraggi patiti da un popolo: ed ecco 
il Re di Roma fiancheggiato dalla onnipotenza dello 
spirituale che accorre a puntellarlo. 

Un governo inumano sta per precipitare? Il Re di 
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Roma lo fortifica. 11 dispotismo rovina ? 11 re di 
Roma lo rialza. Il popolo rivendica i suoi diri Ili 
imprescrittibili ? Il Re di Roma chiede soccorsi al 
Pontefice, e questi lo scomunica. L'Italia risorge per 
opera di cristiane dottrine ? Il Re di Roma con la 
potestà del Pontefice le condanna. L'Italia aspira al 
primato intellettuale che lo straniero cerca strap- 
parle? 11 Re di Roma maledice l'ingegno e le dottri- 
ne qualificandole nemiche della religione. L' Italia 
raccoglie in congresso i suoi sapienti figli per gio- 
varsi dei loro lumi e consigli? Il Re di Roma li re- 
spinge da se, e sotto la veste del pontefice li con- 
danna e li disperde. L'Italia cerca dalle sueprovincie 
unità d'indirizzo e movimento nella vita politica? 
II Re di Roma semina la discordia in esse e crea 
le divisioni. L'Italia infine diventa una carcere? E 
il Re di Roma invita il Pontefice a benedire la stu- 
pida immobilità del popolo imprigionalo; ed allora 
soltanto chiama gl'italiani , suoi figli e fedeli cat- 
tolici. 

Ecco quanto ha sempre operato, e sta operando 
il Re di Roma rispetto all' Italia, appoggiandosi al 
Pontefice, il quale per venire in soccorso del Sovrano 
grida, ogni qualvolta il popolo fa un nuovo sforzo 
per redimersi, al pericolo dell'altare per puntellare 
un trono aborrito; e si fortifica della falange serrala 
dei clericali e dei venderecci, che alla lor volta ri- 
petono: l'altare è in pericolo. 

Sono queste o no verità potenti in ogni secolo rin- 
novate? Sfidiamo chiunque a poterle revocare in dub- 
bio. E se lo sono ; qual' è quel settario clericale che 
sfrontatamente può dire di non avere giusti e santi 
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motivi l' Italia di odiare la potestà temporale dei 
pontefici ? E tantoppiù odiarla , in quanto che si è 
veduto persico nel secolo del rinnovamento dei lumi, 
e nei tempi de' grandi mutamenti sociali , il papa 
in contraddizione sempre dello spirito evangelico per 
opera del potere temporale , ed anche in contraddi- 
zione di sè stesso. Cosi quel Barnaba Chiaromonti 
quando era vescovo d' Imola non bandiva che liber- 
tà , e in una enciclica diceva : Ben più che le fi- 
losofie , il vangelo e le tradizioni apostoliche e i dot- 
tori santi creeranno la grandezza repubblicana , 
gli uomini rendendo eroi di umiltà , di prudenza 
nel governare , di carità nel fraternizzare con sè 
e con Dio. Seguite il vangelo , e sarete la gioia 
della repubblica : siate buoni cristiani , e sarete 
ottimi democratici (1). Quando poi fu papa col nome 
di Pio VII ( 1800) , mutò opinione come Pio IX ; e 
s' abbracciò fraternamente allo scettro. Mentiva egli 
da vescovo , o da pontefice? Snaturava il Vangelo, 
allorché bandiva libertà , o quando comandava da 
principe assoluto ? ai lettori di buona fede la sen- 
tenza ! 

Quello eh* è certo ed inconcusso si e che per la 
legge data dall'Onnipotente a Mosè , per l'Evange- 
lio , per le dottrine dei Santi Padri , dei Martiri , 
e dei primi vescovi di Roma, per quanto insomma 
v' ha di divino in tutte le leggi ispirate da Dio , in 
tutf i discorsi , in tulle le omelie , in tutte le dot- 
trine cattoliche noi troviamo , che « la chiesa non 
« cerca di dominare , ma di salvare glj uomini ; 
c quello si fa coi beni temporali ; ma questo colla 

(1) Camù — St. Univ. pag. 208, voi. 65 — 5. ediz. 

t 
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« virtù della parola di Dio e dello Spirilo San lo. Se 
« la Chiesa fosse serva di un uomo solo, ancorché do- 
« minasse per mezzo di lui tulli gli altri , essa sa- 
« rebbe da queir ora ripudiala da Cristo a (1). 

Infine potremmo citare le autorità di Dante, Pe- 
trarca, Macchiavelli , e Guicciardini per mostrare 
maggiormente la confusione del temporale con lo 
spirituale come fonte perenne di corruttele e di 
divisioni. Ma sin dal principio noi promettemmo 
che non ci saremmo lungo questo lavoro giammai 
avvallili di opinioni profane , o menomamente so- 
spette. Per la qual cosa la Bibbia , Y Evangelo , i 
Santi Padri , i pontefici , e i sacerdoti d' ogni or- 
dine oggi adorati come santi sopra gli altari saran- 
no sempre la nostra costante guida nella dimostra- 
zione del nostro assunto. All'uopo non possiamo 
trasandare per compimenlo dell' opera nostra di ri- 
portare eziandio 1' opinione non sospetta di un il- 
lustre porporato , che visse sino ai giorni nostri. 
In occasione della soppressione del dominio tempo- 
rale dei papi operatala Napoleone, egli faceva le 
seguenti considerazioni che paiono troppo calzanti 
al nostro scopo. 

€ Mi confermava in questo timore, egli scriveva, 
t il pensiero che dal tristo e doloroso avvenimento 
c della cessione della sovranità dei papi poteva il 
« Signore cavarne altri e non leggieri vantaggi per 
c la sua Chiesa ; pensava che la perdita del domi- 
te nio temporale e della maggior parte dei beni ec- 

(1) Il vescovo Àrturico— Elmoudo in Cronico Sclavorum. — Vedi 
pure le Cinqtte piaghe della Chiesa, di Antonio Rosmini-Serbati. Na- 
poli 1849. 
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<r clcsiastici avrebbe fatta cessare, o infievolire alrae- 
c no quella gelosia e quel mal talento che si ha ora 
« dappertutto contro la corte Romana , e contro il 
t Clero ; che i papi sgravati del pesante incarico 
e del principato temporale, che pur troppo li obbli- 
« ga a sagrifìcare una gran parte del tempo cosi 
c prezioso in negozi secolareschi, avrebbero potuto 
« rivolgere tutti i lo ro pensieri e tutte le loro cure 
« al governo spirituale della Chiesa ; che mancando 
c alla chiesa Romana il lustro e la pompa dell' ono- 
« rificenza, e l' incentivo dei beni temporali, sareb- 
c bero entrati nel suo clero quelli soltanto che bo- 
« num opus desiderami , e non avrebbero dovuto in 
c avvenire i papi avere nella scelta dei loro mini- 
a stri e consiglieri tanti riguardi allo splendore dei 
c natali, agl'impegni dei potenti, alle raccomanda- 
te zioni e nomine dei sovrani, per cui può dirsi spesso 
c delle promozioni romane , multiplicasti genlem, 
c sed non magnificasti laelitiam; che, finalmen- 
€ te nelle consultazioni per gli affari ecclesiastici 
c tra i motivi che si presenterebbero per prendere 
« o per rigettare una risoluzione non avrebbe avuto 
c più luogo quello del timore di perdere lo stato 
c .temporale , motivo che, messo sulle bilance, po- 
c teva farle traboccare dalla banda di una sover- 
€ chia pusillanime condiscendenza » (1). 

Dopo tali stringentissimi argomenti, noi siamo per 
credere, che ogni coscienza cattolica sia per ada- 
giarsi nel vero, e desiderando come ogni buon cat- 

(1) Cardinal Bartolomeo Paeca, Memorie Storiche, lettera al fratello, 
io fine. 
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tolico la separazione per sempre delle due potestà, 

eviti ripetere : 

- 

« Di oggimai che la Chiesa di Roma 

« Per confonderò in sé due reggimenti, 

« Cade nel fango e sè brutta e la soma. (1) 



(1) Danle-Purg. XVI, 127, 128, 129. 
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CAPITOLO DECIMOQL IRTO 

QUALE SIA IL MIGLIOR GOVERNO CONVENIENTE A ROMA 

11 Cristianesimo non è che lo svolgimento di una 
idea tendente ad un progresso per gradi e continuo, 
il quale sotto varie forme diventa legge per 1' uo- 
mo , allorché si mula in coscienza dell' umana per- 
fettibilità indirizzata dalle ispirazioni e dallo spirito 
dell' Eterno. Codesta legge è quella che la scienza 
vorrebbe incarnare universalmente negli animi, iden- 
tificare colla vita mercè pratiche applicazioni , in- 
nalzare a guida e maestra dell* umano destinato, ad 
arbitra suprema dei diritti inerenti al cittadino, alla 
famiglia, allo stato, alla nazione, air umanità tutta 
quanta. Le nazioni nate a colorire il più gran di- 
segno del pensiero di Dio ne hanno accettato il prin- 
cipio, e svolgendolo nella propria coscienza ne han 
fatto scaturire doveri santissimi per attuarlo pie- 
namente nella comunanza civile. 

Il Cristianesimo è fede , è civiltà è amore, è li- 
bertà , è perfezione, considerato in se stesso, nella 
famiglia, nello stato, nella nazione, neir umanità. 
L' ultima comprende tutti siffatti elementi che in- 
nalzati a doveri partoriscono quel complesso di ope- 
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re stupende originale da un impulso misterioso ine- 
splicabile che affatto inceppando la volontà, la guida 
al compimento della missione designata da Dio sulla 
terra all'umana creatura. 

L' idea che ritrae la potenza creatrice infinita è 
quella che armonizza le disgregale parti per com- 
porre un tutto omogeneo: è la fiaccola che rischia- 
ra ed illumina , attragge ed unifica, disegna ed ese- 
gue ; ed attraversando errori, fatiche, dolori e sa- 
grifizii, pari a raggio di luce divina penetra non 
visto , si riposa, e dà principio a quella lenta ela- 
borazione per cui si matura e compie un gran dise- 
gno. È allora che il pensiero innalzandosi a volo 
invidiato e signoreggiando la creta, si rende capace 
di quelle sublimi aspirazioni che non possono fallire 
a secura meta. È allora che si ferma eziandio in un 
generoso proposito, di sprezza doiori, affanni, disagi, 
fatiche e lotte, ed applica il gran disegno alla vita 
pralica delle nazioni, concordando le ispirazioni del- 
l' animo coi voli arditi dell' intelletto. 

Non debbesi che al Cristianesimo eh' è verità per 
essenza questo salutarissimo concetto, che aspira alla 
estrinsecazione e compimento della idea nazionale al 
par di quello connaturalo alla presenza delle cristia- 
ne discipline. Ma questo concetto che indirizza il ge- 
nio nazionale, ha bisogno anch'esso di certa guida 
per le necessarie sue modificazioni in vista degli even- 
ti fortuiti che posson derivare dalla sua slessa appli- 
cazione. 

E questa guida salutare , la patria nostra la rin- 
venne negli ingegni addottrinati, nelle virtù preclare, 
nel consenso unanime dei suoi sapienti, i quali prò- 
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nunziarono il loro giudizio sotto tutto le forme pos- 
sibili intorno ai mali che il potere temporale della 
Santa Sede suol recare all' Italia in particolare e al 
mondo cattolico in generale. Le autorità di Pier delle 
Vigne, Dante Alighieri, Francesco Petrarca, Girola- 
mo Savonarola, Nicolò Macchiavelli, Pietro Giannone, 
Vincenzo Cuoco, e sin di un illustre porporato (1), in 
questi ultimi tempi ben valsero a mostrare guai sor- 
gente di corruttele di mali e di discredito pel sacer- 
dozio è la confusione del potere temporale con lo 
spirituale. 

GÌ' italiani ormai pesarono le condizioni della pa- 
tria loro , sviscerarono 1' essenza del papato, e tro- 
varono il duplice carattere che riveste incompatibile 
colla civiltà di un popolo, colla libertà e l'avvenire 
della nazione , e per ciò vogliono decaduto dalla 
potestà regia il pontefice. Giudichi Y Europa se l 1 I- 
talia ha ragione di voler questo, e pronunzi con co- 
noscenza di causa se legittimo e onesto è il suo voto. 

Tutte le volle che il papato parve di assecondare 
il desiderio del popolo ; finché mostrò di favorire 
la nostra indipendenza, noi col papato procedemmo, 
e dal papato chiedemmo la consecrazione del nostro 
risorgimento. Ma allorché esso ci ricordò la storia 
degli infingimenti di tanti pontefici ; allorché ci di- 
sertò; allorché ci dichiarò che il suo carattere sacer- 
dotale gli vietava di unire i suoi ai nostri voti per 
recuperare Y indipendenza e la libertà ; allorché ci 
disse che gì* interessi del pontificato gV impedivano 
di patrocinare la nostra causa; e quelli del princi- 
pi) Il Cardinal Pacca — Memorando. 
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pato la causa dell' indipendenza , allora noi man- 
dammo dal profondo del cuore un grido di dolore, 
e ripudiammo il papato che ci avea ripudiati, ono- 
rando però sempre il pontefice , il sacerdote, il vi- 
cario di Cristo. 

Creduto possibile Y abbattimento del potere tem- 
porale della Santa Sede, gl'italiani reputarono dan- 
noso per la patria loro il concetto d' una federazio- 
ne , tantoppiù che malagevole impresa è Y unione 
politica della penisola con gli elementi che finora 
cagionarono la sua divisione. 

Se prima vi era a dubitare d' una federazione ; 
oggi è il fatto che 1' oppugna , e più del fatto le 
storiche tradizioni. 

Grandi esempii si sono cavati dagli accadimenti 
più remoti , per non credere all' attuazione di una 
federazione. Senza ricordare la lega delle repubbliche 
italiane nel secolo XII capitanata dal papa Alessan- 
dro IH; la lega della Marca dell'Umbria e della To- 
scana nel 1197 sotto gli auspicii d'Innocenzio IH; 
le quali non ebbero la durata nemmanco della vita 
di un uomo, senza pensare che quelle leghe furono 
strette non nell' interesse d'Italia , ma del solo pon- 
tefice che temeva di esser soverchiato dalla potenza 
imperiale; chi può mai dimenticare quello che fe- 
cero i papi successori per scindere quelle colleganze, 
onde osteggiare apertamente 1* indipendenza d' Italia? 
Chi non ricorda queir Alessandro IH , il quale non 
appena potè accorgersi che Federico voleva veramen- 
te la pacé, si prestò con animo benevolo ad ascoltar 
le proposte che gli verrebbero fatte , e ciò tanto più 

che egli non amava che i Lombardi , né il re Gugliel- 
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ino fossero al tutto indipendenti ', e presentiva che a 
stto tempo avrebbe potuto aver d' uopo dell' impera- 
tore contro di essi? (1). 

Le federazioni di popoli d' una stessa origine e 
schiatta non ebbero mai lunga durala per ragion dei 
mali inerenti al principio medesimo che suole dar 
vita alla federazione. All'uopo non vogliamo ricor- 
dare i mali palili dall' antica Grecia, dalla Germania 
e dall' Elvezia pel patto federativo; quelli degli Stati- 
Uniti d' America , non ostante che in essi il sistema 
federale abbia raggiunto il maggior grado di perfe- 
zione Gli aperti fomiti di dissenzione inchinevole 
a separazione negli Stati dell' Unione Americana , 
già minacciano la guerra civile e turbano gravemen- 
te Y ordinamento governativo federale. E per vero 
dire la federazione dei popoli d' una medesima stir- 
pe ha sempre qualche cosa in sè stessa che li di- 
vide , e le gelosie fomentate o dai diversi poteri , o 
dalle diversità delle forze e delle produzioni sopra 
una parte di suolo più o men ferace dell' altro non 
lascia di creare quelle rivalità funeste ehe sogliono 
ingenerare lo sdegno, l'odio, la guerra. Allora la fe- 
derazione è sciolta, e il potere più fortunato diventa 
preda del vicino straniero, ovvero di un despota in- 
digeno che abbatte e distrugge gli antichi ordina- 
menti. Il popolo federato allora perde libertà e in- 
dipendenza, e corre irreparabilmente a rovina. 

La federazione non è più possibile in Italia , visti 
gli elementi discordanti che dalia molliplicità degli 
stati e delle dinastie scaturiscono , e dagli svariati 

(1) Storia degli itali Italiani del tedesco Leo, lib. IV, c. 6. §. 7 — 
Lotta di Federigo colle citta Lombarde sino alla pace di Venezia. 
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interessi che si annestano alla varia qualifica dei 
principati. Il concetto di due grandi monarchie non 
è meno inattendibile ; perciocché un Astolfo al set- 
tentrione d' Italia deve sempre temere di un Manfre- 
di imperante nella parte meridionale della Penisola; i 
due principati batlaglierebbero sempre tra loro, logo- 
rando inutilmente le forze e le sostanze della nazione. 

Alcuna provincia, scrivca Nicolò Maechiavelli, non 
fu mai unita o felice , se la non viene tutta alla 
ubbidienza di una repubblica o d'un principe, coma 
è avvenuto alla Francia ed alla Spagna (1). E Na- 
poleone I illustrando quasi la massima del Segreta- 
rio fiorentino aggiungeva: sebbene il sud d' Italia sia 
per la sua situazione separato dal nord, t Italia è 
una sola nazione, /' unità dei costumi , del linguag- 
gio , della letteratura deve , in un avvenire più a 
mai lontano , riunire finalmente i suoi abitanti in 
Un solo governo (2). 

Per questa unità di governo 22 milioni d' italiani 
han votato ; questa unità vogliono eziandio le altre 
province soggette allo straniero e al papa ; ed è que^ 
sta unità che secondo Napoleone I , servirà a tener 
l'equilibrio tra l'Austria e la Francia, e sul mare 
Ira la Francia e l> Inghilterra. D Europa non sarà 
tranquilla che allorquando le cose saranno così : * 
limiti naturali (3). 

Codesti limiti naturali vogliono gF italiani , e glieli 
contendono V Austria e il Papa. Con 1' Austria im- 
piegheremo in tempo opportuno quei mezzi efficaci 

(1) Disc. lib. I. cap. 12. 

(2) Guerra d' Italia , cap. 4, 5, c 6. 

(3) Memorie di Napoleone yol, 5. pag. 34. 
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rhe valsero a liberare la Lombardia, l'Emilia , la 
Toscana , la Sicilia e Napoli ; ma col papa ? 

Impiegheremo la Bibbia , 1' Evangelo, la dottrina 
dei SS. Padri, lo spirilo del Cristianesimo e della cat- 
tolica religione, i 

le provineie e le città ...le quali da un sol prin- 
cipe si reggono, scrisse un santo monaco, gioiscono 
nella pace, fioriscono nella giustizia e godono nel- 
V abbondanza delle cose (1). E altrove: V amore della 
patria ha fondamento nel germe della carità, onde 
le cose comuni alle proprie , e non le proprie alle 
comuni prepone (2). 

Solliciti sitis , gridava S. Paolo agli Efesini , ser- 
vare unitatem Spiriius in rinculo pacis (3). 

E chi voglia salir più in alto , alla Sapienza in- 
creata , troverà il concolto degli Apostoli e dei SS. 
Padri scaturire da quello del Divin Redentore che 
disse ai popoli e agl'individui: quando sarete uniti 
nel nome mìo , io sarò con voi. 

Le più sublimi intelligenze da S. Agostino a Vin- 
cenzo Gioberti , la bellezza della creazione riconob- 
bero nel consenso delle varietà formanti uni là, dalla 
quale si appalesa la meravigliosa economia della Prov- 
videnza. 

Le inclinazioni delle divise genti di una medesima 
schiatta siccome gli elementi delle speciali attiludi- 

. i .: \ ' '• 

(1) Proyinciae el cbfitates... qoae sub uno rege regnntar , pace gau- 
dent, justitia florent, et affluentia rerum laelanlur. De Regimine prin- 
cipimi lib. I cap. 2. 

(2) Amor patriae in radice charitatis fundatur , quae communia pro- 
priis , non propria communibos anteponit. 

(3) Ep. IV. 3. 
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ni umane, delle diverse aspirazioni, delle forze, dei 
disegni speciali degli uomini, delle civiltà cospirano 
e convergonsi naturalmente verso il principio dell'u- 
nità , dalla quale scaturisce 1- armonia degli elementi 
sociali, il principio dell'associazione dei popoli , 
l'economia degli stati, la sorte dell'incivilimento, 
F altissimo scopo della società. 

« Legge divina è la legge dell' unità , nella quale 
si chiude il vario e il molti plico per immutabile ma- 
gistero dell'Eterno, che dal vario volle cavar runo } 
e dall' uno il vario ; assegnando a risultamelo fi- 
nale dell' umanità la ricongiunzione dei vari e diver- 
si popoli disgiunti dai mari , dai monti , dai fiumi 
e dalle valli in quella mirabile unità dell' uman ge- 
nere che scolpita vedesi sulla fronte d'ogni singola 
creatura umana (1). j 

Nessun popolo più dell' italiano è fallo per essere 
unito così con vincoli d' amore e di fratellanza, che 
politici ; perchè nessun popolo più dell' italiano ha 
comune , storia , tradizioni di glorie e di sven- 
ture , costumi , lingua , genio , letteratura , reli- 
gione , desiderii , tendenze morali , fisonomia e 
patria. 1 governi che comprimevano tutte le aspi- 
razioni nazionali nel popolo italiano, e i nemici 
della grandezza e fortuna d' Italia, un tempo oppo- 
sero al concetto dell' unità le condizioni etnogràfi- 
che e geografiche, il carattere delle popolazioni , 
distinguendo gli alpigiani dai vallegiani , e questi 
dagli abitatori delle pianure fertilissime ; e quindi 
gli odii e gli umori di parte antichi , le gelosie e 
le gare tra città e città, e conchiuscro che l'unità 

(1) Ditta Pnttttom e del libero 'Cambio per Carlo de Cesare, pagi 28. 
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d' Italia era un sogno di menti inferme. Ma le fiac- 
che considerazioni sul suolo e la configurazione geo- 
grafica ruppero in faccia a taluni fatti indeclina- 
bili , e per opposte vie. Imperocché la Germania 
non trova alcuno ostacolo nel suolo; eppure ella è 
divisa: per lo contrario la Spagna un tempo divisa 
nei regni di Navarra, Catalogna ed Aragona, inter- 
secala da gigantesche montagne che sono i limiti 
naturali in senso geografico , e ciò non ostante ella 
è una Nazione. La Francia divisa in Contee di Pro- 
venza e Linguadoca , in Ducati di Normandia ec. , 
frammezzata da grandi fiumi e montagne , e intan- 
to forma una sola Nazione. 

Il terreno non è di ostacolo all' Unione. Essa ri- 
siede nella schiatta , nello stipite comune , ond' è 
che vediamo gli sparsi elementi nazionali dello Sla- 
vismo affaticarsi incessantemente per raggruppar- 
si insieme e rivendicare la loro origine primitiva e 
T Unità. Ora Y Italia sia per schiatta , sia per limi- 
li naturali, Palpi e il mare, è fatta per essere uni- 
ta ; e se e tuttora divisa , ciò non debbe attribuir- 
si air ostacolo degli Appennini , della Vallo del 
Po ; alla configurazione d' uno stivale ; alla bellis- 
sima ghirlanda delle isole che la fanno più leggia- 
dra ; ai mari che bagnano e vagheggiano la lunga 
striscia di suolo che parte dal fiume sovrano d'Ita- 
lia ; sibbene agli clementi politici , alla tirannide 
straniera, al dispotismo interno, e ad altre cagioni 
non men tristi che la divisero quasi per tribù so- 
pra un suolo diviso e suddiviso da lince doganali 
e barriere artificiose. 

Gli sdegni di parte in una slessa popolazione , 
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gli odii antichi foméntali sempre dalle lolle acca- 
nite tra il pastorale e lo scettro , e le rivalità tra 
un comune e 1' altro sono stali vinti dal senno e 
dalla concordia degl'italiani. Tutte le altre obbie- 
zioni infine che gli antichi despoti opponevano, al 
presente ripetute dal Papa e dall'Austria in faccia 
allo spirito d' unione tra le città italiane si son di- 
leguate come pule di trebbia innanzi alla più leg- 
giera brezza. 

Nulla si oppone air Unione d' Italia , tranne il 
predone Austriaco e il potere temporale del Papa. 
Questi sono i due elementi disgiuntivi ; atterriamo- 
li , e noi vedremo la patria nostra unita sotto un 
solo ed unico scettro. 

Dopo lunghi patimenti , dopo ineffabili sventure, 
gì' italiani han capito che la fonte d'ogni loro dan- 
no sta nei poteri e nei principati divisi; e per que- 
sto vogliono una sola monarchia , la quale non per- 
metterà mai che alcuna gelosia ripulluli tra le cit- 
tà sorelle. Con Y unità la monarchia stessa non po- 
trà fallire ai suoi impegni, ai patti giurati, perche 
ella sarà sempre infrenata dall'uniforme potenza e 
dal voto concorde delle popolazioni. Con V unità , 
stretti nei limiti dell'osservanza del patto nazionale 
il Sovrano e il popolo si emuleranno a vicenda nel 
produrre il maggior bene possibile. L'eleménto dis- 
giuntivo, sola ed unica cagione d'infiniti mali, So- 
vente non iscaturisce dalla volontà degli uomini , 
ma naturalmente dagli sminuzzamenti dei lerritorii, 
dai piccoli scompartimenti politici, dalla moltipli- 
cità degli svariali interessi opposti o repellenti, onde 
la forza di coesione tra essi nou può derivare che 
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dal maggior potere che deve per necessità assorbire 
i piccoli stati. 

11 Regno Italiano composto ormai di ventidue mi- 
lioni di anime non può patire in pace che due Pro- 
vincie del suo territorio e tre milioni di uomini 
della slessa stirpe stiano divisi dal più gran numero. 
In ciò la volontà di quelle provincia vi concorre 
eziandio, e le ragioni dell'una parte e l'altra per 
unirsi sono cosi gravi che non possono non far peso 
nella pubblica coscienza delle civili nazioni. 

Le provincie divise hanno nel loro territorio la 
Capitale d' Italia e mancano di uno slato : le pro- 
vincie unite per lo contrario formanti già lo Stato 
mancano della loro Capitale. Questo bisogno prepo- 
tente viene spesso significato dall'esistenza d' un me- 
desimo desiderio in tutti gli abitatori della peniso- 
la, e prorompe in aperta rivoluzione, o in fatti che 
in li a rivelano la comune opinione degli italiani ; i 
quali discordi più o meno sul modo di amministrar 
questa o quella provincia, sono poi concordi e una- 
nimi nel concetto dell* unità , e nell' amore della 
istituzione monarchica nella augusta persona di Re 
Vittorio Emmanuele. 

Roma dunque è necessaria all' Italia , in quella 
guisa che Roma senza Stato non è più Roma. Que- 
sta necessità d' avere la capitale dello Stato non 
renderà tranquilli gli animi dall'Alpi all'estrema 
Calabria, se non quando sarà soddisfatta. 1 Romani 
stessi anche sotto la più penosa pressione governa- 
tiva non staranno tranquilli, e i cattolici del mondo 
assisteranno continuamente ad una lotta scandalosa 
e inqualificabile tra il popolo e il pontefice, la quale 
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non lascerà di cagionare il più gran male possibile 
alla religione e alla morale. 
Qual governo dunque conviene a Roma? - 
Quello dello Sialo tutto quanto, il governo del Re 
Vittorio Emmanuele eh' è l'Eletto della nazione. Del 
governo consentito dalla volontà nazionale, nessuna 
potestà potrà meglio giovarsene che la Chiesa cat- 
tolica, la quale intendendo ad un alto ordine spiri- 
tuale, ha soprattutto bisogno di quella libera parola 
spirituale che non può emanare da altra fonte che 
dalla libertà. E per vero dire, i mezzi spirituali che 
la Chiesa impiega noli' esercizio della sua potestà , 
non pjglian valore ed efficacia che dall' intervento 
dello Stato nell'azione dei ministri dell' altare qual 
difenditore e proteggilore dell' autorità ecclesiastica. 
Da ciò scaturisce la piena ricognizione dell' alta mis- 
sione della Chiesa nelP ordine morale da parte dello 
Stato, senza di che non è possibile il benessere del- 
l' ordine materiale. Imperocché se il governo poli- 
tico ha il dovere secondo i mezzi che gli sono pro- 
pri! di promuovere la prosperità pubblica, di gui- 
dare all' operosità le classi povere, di diffondere nel 
maggior numero possibile le occasioni del lavoro 
eh' è la sorgente dell' umana dignità e della morale, 
di aprire le fonti della industria ai capitali che ri- 
stagnano ed alle braccia oziose; non può d' altronde 
sopperire a tutl'i bisogni, alleviare tutte le sventu- 
re, confortare tutt* i dolori , lenire tutti gli affanni 
della vita. Egli sa bene che vi sono sulla terra molte 
sciagure alle quali non può recar sollievo che il 
solo divino sentimento della pietà, della religione e 
della carità evangelica , e questa sublime missione 
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non appartiene ad altri che ai ministri dell' altare 
dispcnsalori di quei conforti ineffabili che la sola 
parola evangelica può diffondere a piene mani. 

Da ciò deriva apertamente la distinzione delle due 
potestà, la politica e la religiosa, entrambe tutelatici 
della società, ma in diversi rapporti che niuno può 
confondere senza offendere ad un tempo i più utili 
interessi della politica e della coscienza religiosa. 

Questa distinzione non sono i governi che la fan- 
no , ma T ordinamento naturale delle cose, il pro- 
gresso della scienza e della civiltà , la causa stessa 
della religione , la quale non può che guadagnar- 
vi in prestigio e indipendenza , conservandosi li- 
bera e forte nell* azione che le appartiene. Le pas- 
sioni rese violenti dalla lunga negazione di questi 
principii non troveranno calma che allorquando si 
compirà il grande spettacolo della giustizia divina 
intesa esclusivamente alle cose di un ordine supe- 
riore e non soggetto a mutamenti. Allora la co- 
scienza pubblica cesserà dal sospettare nei ministri 
della Chiesa quella terribile solidarietà col dispo- 
tismo e colla schiavitù che compromettono l'alta 
sua missione , e per questo si troverà liberamente 
disposta ad accogliere e far tesoro delle grandi ve- 
rità della morale e della religione. . 

Ma in che guisa in modo pratico potrà avverar- 
si questo sublime esercizio delle due potestà in una 
stessa città elevata a capitale dello stalo italiano da 
un lato, e del mondo cattolico dall'altro? 

11 Pontefice risiederebbe a Roma col Re d'Italia, 
estraneo ad ogni potere temporale ? ad ogni cosa 
terrena , intento solamente alla custodia dei dogmi 
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fondamentali della cattolica religione , ed arbitro 
supremo e indipendente nelle cose religiose e nella 
disciplina ecclesiastica , conciliando cosi V unità 
della Chiesa con la indipendenza degli slati catto- 
lici dell' universo. In tal guisa riviverebbero i se- 
coli d' oro della Chiesa, e il mondo cristiano s' in- 
chinerebbe ai successori di Gregorio Magno , anzi- 
ché a quelli di Gregorio decimosesto. 

Il religioso decoro e la supremazia ecclesiastica 
del papa e del sacro collegio sarebbero mantenuti 
in tutto il loro splendore a spese dello stato italiano 
mercè un trattato tra il pontefice ed il re d' Italia 
votato dal parlamento e garentito dalle potenze cat- 
toliche. In tal guisa la potestà ecclesiastica esclusi- 
vamente intesa alla diffusione dell'Evangelo in tutto 
il mondo e alle regole della disciplina religiosa , 
acquisterebbe quel prestigio che ora le manca , e 
col prestigio l'onnipotenza della libera parola e la 
purezza delle antiche intenzioni dei primi pontefici 
e vescovi della Chiesa. 

La monarchia papale è interamente scaduta dal 
cuore degl' italiani, e chi comprende che cosa sia 
affetto dell' animo non può più tenere dalla sua 
banda. Quand' anche sia per risorgere un Grego- 
rio VII, od un Alessandro IH, o un Giulio li, la mo- 
narchia papale non sarebbe per questo più accetta, 
nè più forte, ne più rispettata; perchè ella non può 
esistere che a condizione del sagrificio e del ser- 
vaggio d'Italia; e Dio Onnipotente non vuole il ser- 
vaggio de' popoli per uno scettro ch'Ei non consen- 
tiva, e che il suo Divin Figliuolo non permetteva al- 
lorché lasciò un suo rappresentante in terra. 




CAPITOLO UECINOQL'IXTO 



CONCLUSIONE 

f. . * • '•. ...... . ,, ? . : ? 

l • • » • 

Il Cristianesimo istituendo il regno della idea, della 
intelligenza e della morale, volle, secondo i disegni 
della Provvidenza, mirare all' unione del principio 
ideale col reale, del pensiero con Fazione , della 
scienza con la storia , onde compiere queir armo- 
nia dialettica dell' azione e dell' idea che rivelano 
ad un tempo 1' uomo e 1' umanità tutta quanta. 

La divina istituzione per opera degl' intelletti ita- 
liani creò miracoli , e prima ad incarnare e diffon- 
dere nella coscienza del mondo pagano il disegno 
provvidenziale del concetto cristiano fu l' Italia, la 
quale giunse a trasformare sinanco la barbarie e 
l'estreme reliquie del paganesimo in tutta Europa. 
Tutto questo movimento intellettuale e politico che 
da tre secoli muove gli stali del mondò, tutt' i gran- 
di svolgimenti e mutazioni accadute nella vita dei 
popoli , tutta questa immensa attività letteraria , 
scientifica , industriale e sociale che ha trasformato 
idee , bisogni , opinioni , interessi morali e mate- 
riali , non è che il risullamenlo logico e politico 
dello spirito di libertà delle repubbliche italiane , 
del genio di Dante , delle cattedre di Bologna e di 
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Firenze , delle guerre sostenute dall' Italia per la 
sua indipendenza, di quel principio cattolico infine 
che discacciò dall' Europa l* islamismo e creò le cro- 
ciate, che in tempi ancora barbari valse a riunire 
popoli di schiatta , lingua e costumi diversi in un 
solo scopo incivilito™, il quale diffuse sul suolo 
sterile e ingrato dell' anarchia feudale e municipale 
i vivi germi fecondi e onnipossenti dell' unità mo- 
rale e politica dei governi e popoli moderni. 

Ma questi furono sforzi miracolosi della società 
italiana compresa dall' idea cattolica , ricca di vir- 
tù, di dottrine e di fede, penetrata della sua mis- 
sione di ordine e di verità , per cui si acquistò il 
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re sul mondo. Perciocché tutt' i diritti non sono di- 
vini e legittimi che solamente in forza delle verità 
che rappresentano e san diffondere e praticare in 
vantaggio dell'universale. 11 papato in luogo di as- 
sociarsi a questa altissima missione che avrebbe af- 
frettata la fratellanza degli uomini e delle nazioni 
diverse, non fece che osteggiarla in luti' i modi, quan- 
do allo spirituale ricongiunse il potere temporale. 
Allora il pontefice immobilizzò quasi il concetto « 
1* azione cattolica nelle cose mondane , ed abdicò 
alla missione spirituale del Cristianesimo e dell' E- 
vangelo. La preponderanza ecclesiastica d' un tempo 
sul pensiero , sulla coscienza e siili' attività privata 
e pubblica dei popoli , allorché il papa era al di 
là de' limiti temporali , giacque ecclissata nella lotta 
degl'interessi passaggteri-, delle ambizioni dei chie- 
rici , delle fiere liti dei poteri e dei partiti. > 
Per conquistare un autorità legittima , una per- 
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sonali là assoluta sugi' interessi particolari e sulle de- 
bolezze individuali , il pontefice dovea separarsi dal* 
la realtà materiale , e ricoverarsi spiritualmente in 
quella cittadella ideale della fede in cui la gran- 
dezza , l' indipendenza e la libertà della sua sovru- 
mana missione non poteva incontrare alcuna restri- 
zione , alcuno ostacolo all' esercizio della sua auto- 
rità e supremazia universale. Nulla di tutto questo 
volle fare il Papato nel secondo periodo della sua 
istituzione , cioè dalla caduta e scomparsa dei Lon- 
gobardi infino ai giorni nostri. In quella vece si me* 
scolò , anzi s' identificò con gì* interessi temporali e 
con le istituzioni politiche ; cercò mutare 1' ordina- 
mento sociale tutto quanto, il procedimento storico 
del popolo italiano, e in forza di verità falsate im- 
pose un diritto pubblico all' Europa di cui si cre- 
dè complice la intelligenza italiana che pur lo com- 
battè fin dal suo nascimento. 

Ora, in che guisa potea mantenere intatta la sua 
autorità il Papato , Y infallibilità della sua parola, 
la bontà dell'antica disciplina, se ei continuamente 
volle mescolarsi alle lotte, alle passioni , agi' inte- 
ressi transitori i della vita politica, soprattutto in un 
tempo in cui l'idea e l'azione, il diritto e la storia, 
il dispotismo e la libertà, l'indipendenza e la sog- 
gezione si combattono a vicenda sopra un' ampio 
terreno ? 

Per uscirne nel migliore modo possibile e a se 
profìcuo , il Papato dovè dichiarar guerra aperta 
alla libertà, all'indipendenza, alla civiltà e al pro- 
gresso dei popoli , e per questo dove subire conti- 
nue transazioni col dispotismo, con Je imperfezioni 
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degli ordinamenti sociali , coi vizi delle istituzioni, 
cogl'intcressi sovente colpevoli delle antiche e nuove 
dinastie, e coi mutamenti che peggiorarono lo stato 
sociale. In tal guisa il Papato guerreggiò prima con 
le società barbare; poscia accettò la signoria impe- 
riale e il dominio feudale, con la speranza di eser- 
citarne anch' esso una parte; infine s' identificò col 
potere temporale e politico. Con questo indirizzo il 
diritto pubblico di Europa nel Medio Evo trovò il 
suo phi forte appoggio nel papato , e in forza di 
esso il servaggio assunse forme novelle, fino a tra- 
mutarsi in democrazia. Imperocché le repubbliche 
italiane medesime sotto il predominio dell'elemento 
guelfo e in fiera lotta coli' impero non chiudevano 
che un principio di occulta servitù verso il Papa o 
i loro rettori dipendenti dalle insinuazioni o dal- 
l'indirizzo politico della Santa Sede. E poiché il Pon- 
tificato Romano trovavasi già investito del doppio 
carattere della Sovranità e del Sacerdozio, in pos- 
sesso dei poteri spirituale e temporale , non potea 
che chiudere in se stesso una flagrante contraddi- 
zione, in faccia alla quale romper dovea l'alta sua 
missione provvidenziale. Allora gli venne meno lo 
spirilo di libertà e di progresso e diven tò per con- 
seguenza ostile alla scienza, alla coltura intellettuale 
e politica dei popoli soggetti all' impero della sua 
autorità politica e religiosa , e combattè fin la ra- 
gione del moderno incivilimento. 

Da qui le cause principali della decadenza del 
Papato e delle Repubbliche italiane al Medio Evo, 
e quindi il servaggio d'Italia che fu prenunzio delle 
grandi ri volture c guerre ch'ebbero poi luogo in 
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tutta Europa; durante le quali il Pontefice si trovò 
nella impotenza di esercitare alcuna influenza nelle 
grandi quistioni sociali e uel far valere la parola 
di Dio, il grido dei popoli, il trionfò legittimo della 
verità contro la violenza, l'oppressione, ed ogni spe- 
cie di tirannia. Allora il Ministro di Dio, l'Apo- 
stolo di Gesù Cristo , il gran Sacerdote non fu più 
un essere universale come l'idea divina , come la 
parola Evangelica che non ha nulla di esclusivo , 
nulla di limitato, nulla di locale; che non ricono- 
sce egoismo domestico o nazionale , dispotismo pri- 
vato o pubblico. 

Allora il Papa non ebbe più cuore d' abbracciare 
con un medesimo amore, con un medesimo pensie- 
ro tutte le patrie , tutte le nazioni , tutti gli stati , 
tutte le famiglie , tutti gì' individui dispersi o asso- 
ciati sulla terra. II Papa non fu che il Re di Roma 
in fatto, e nelle sole encicliche il Pontefice della 
Cristianità. 

Questo novello indirizzo del Papato dovea più tar- 
di necessariamente partorire una fiera guerra tra 
la società laica e la ecclesiastica , guerra in prima 
sorda lenta e quasi insensibile, poscia aperta e gi- 
gantesca, ed operare attraverso le crisi religiose e 
politiche dei tempi v la separazione e le ostilità tra 
le idee e le istituzioni della Chiesa da un lato, e 
le idee e le istituzioni moderne dall' altro. 

In questa terribile lotta l'Italia precipitò negli 
estremi guai , sbalordita dai casi lacrimevoli che 
la facevan schiava e tributaria dello straniero, sen- 
za intenderne il perche. Ma quando ella si accorse 
che le sue miserie scaturivano dall' antagonismo re- 
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ligioso e politico delle due potestà acchiuse nel pa- 
pato ; quando capì che questo era il fatto capitale 
della sua servitù e dipendenza dallo straniero ; 
quando fu certa che non potea diversamente risor- 
gere se non col diventar nazione , e per divenir 
tale avea bisogno di abbattere il potere temporale 
del Papa ; quando storicamente fu persuasa che al- 
cuna forza organa tri ce, alcun principio d'unità non 
polca derivare dal Pontificato Romano che fondava 
il diritto pubblico di Europa sul principio dell' au- 
torità assoluta , sugli antichi elementi pagani, sulla 
legittimità di governi non consentiti dalla volontà 
dei popoli per cui ei si mostrava incapace nei di- 
fendere la causa di questi popoli medesimi; quando 
osservò infine che per siffatti motivi il Papato ab- 
dicò ai legittimi titoli della sua supremazia morale 
e civile, e furon sacrificate le libertà municipali ed 
ogni principio di unità e indipendenza nazionale 
all' assolutismo, di Roma , allora ricongiungendo al 
periodo storico delle lotte , delle discordie , delle 
divisioni e dell'anarchia delle repubbliche italiane 
i nuovi torti del Papato risultanti dal suo accordo 
coli' assolutismo imperiale austriaco protettore dei 
principi infeudati che dividevano il territorio ita- 
liano , capì tutto il profondo vero acchiuso nella 
massima di Niccolò Macchiavelli ; cioè , che il Pa- 
pato relativamente al potere temporale era la vera 
sola e maggior piaga d' Italia. 

Tutti gli sforzi dei sapienti , degli uomini liberi 
e dei popoli allora mirarono a rovesciare il potere 
temporale del Papa ; e i tentativi fatti se non rie- 

scirono a scopo finale , valsero a far persuasi tutti 

12 
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gì' italiani che la fonte delle loro sciagure stava là, 
in quel potere di Roma che innalzatasi a protetto- 
re colla potenza spirituale dello straniero accam- 
pato in Italia, e dei principi assoluti infeudati al- 
l'impero. 

Da questo lavorio incessante delle menti e delle 
forze italiane acquistò maggior vigore e diffusione 
il principio dell' Unità , al quale accedendo di pro- 
pria elezione un nobile e cavalleresco principe 
messo dalla volontà dei popoli e dall' antico valore 
della sua augusta casa a guardiano delle Alpi, fece 
in modo che il concello italiano assumesse le for- 
me in fallo d'uni là vera. 

La idea si mulo in azione, e questa diventò co- 
scienza di valore , di sacri fizii, di abnegazione nel- 
l'animo di tutti gli abitatori della Penisola raccolti 
intorno alla forma dell'antico Vellro allegorico di 
Dante , al trono di Re Vittorio Emmanuele mutato 
in primo difensore del diritto degl' Italiani ad avere 
una patria , un sovrano , una bandiera , un parla- 
mento , un esercito, una marina , un solo ed unico 
indirizzo politico. 

Chi vorrà mai contrastare codesto diritlo così ben 
fondato e scaturito dalla volontà del popolo e dalla 
giustizia della sua causa ; chi vorrà mai osteggiare 
un desiderio mi d ri lo da tanti secoli e già mutato in 
fatto ? 

Due soli nemici e sono , V Austria e il Papa ! 

All'Austria opporremo il brando per ricuperare 
ciocche è nostro; ma al Papa umilmente presenteremo 
questo libro ; e in nome della Patria Italiana così gli 
parleremo : 
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0 Beatissimo Padre, leggete in qneste carte quanto 
male ha fatto alla religione e all' Italia per dieci se- 
coli il potere temporale della Santa Sede. Leggete, 
in qual contraddizione voi siete coi principii del Cri- 
stianesimo, con le leggi Evangeliche , con la civiltà 
del mondo e con Y amore degl'italiani per una mal 
ferma signoria non consentita dal vostro medesimo 
carattere sacerdotale! Leggete, in che modo il deside- 
rio degl' italiani nel volersi unire in una sola fami- 
glia potrà formare in seguito la vera grandezza del 
Pontificato e le maggiori glorie della Chiesa di Dio ! 

Noi vi adoriamo, Padre Santo, nel carattere di Vi- 
cario di Cristo : noi vogliamo il maggior trionfo dello 
spirito Evangelico che dev* essere la sola vostra guida 
e il nostro più saldo difenditore : noi non chiediamo 
altro che una patria libera indipendente e unita sot- 
to lo scettro di un Re che tutta Italia vuole ed ac- 
clama. 

Il vostro potere politico non ha alcun fondamento 
legittimo nella Storia, nell'Evangelo, nella Bibbia, 
nella dottrina de* SS. Padri, nel Diritto e nella Po- 
litica ; il vostro potere è indefinibile e ingiustifica- 
bile sotto qualunque aspetto di verità, di giustizia, 
di moralità, di vantaggio sociale e di onestà. Il vostro 
potere politico è fondato nella servitù, governato dal 
dispotismo, sorretto dalla forza, e per questo è in- 
giusto, immorale e nemico di Dio. 

La terra, il cielo, il mare il clima atto a creare e 
nudrire atleti, l' ingegno creatore, tutto abbiamo noi 
per diventare i più industriosi , i più ricchi , i più 
vigorosi uomini del mondo. Ma V industria, l'agricol- 
tura , il commercio , la produzione aborre dall' ozio 
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eh* è fattore di miseria , aborre dall' ignoranza eh* è 
madre della barbarie, aborre dalle rivoluzioni e dal- 
le guerre che distruggono uomini e cose , capitali e 
lavoro ; e gì' italiani , o Beatissimo Padre , stanno 
oziosi perchè i governi come il vostro non seppero 
creare novelle fonti d' industria alla pubblica attività, 
perchè non seppero dispensar loro il pane della istru- 
zione ; perchè furono soggetti a continue occupazioni 
straniere; perchè gl'italiani non ebbero libertà d'a- 
zione nel lavoro e di parola nella stampa e in un Par- 
lamento, perchè non hanno ancora un forte naviglio 
guerresco e mercantile; perchè mancano di facili vie 
di comunicazione e sono in parte tuttora oppressi e 
spogliati da una doppia tirannide , la clericale e la 
straniera, e per emancipare i loro fratelli dal giogo che 
grava loro le spalle sono obbligati ogni giorno ad in- 
sorgere contro il vostro governo e quello dell' Austria. 

11 vostro stato, o Beatissimo Padre , è sparito; non 
rimane soggetto al vostro potere che il popolo di Ro- 
ma con tutto il suo territorio , ovvero una o due 
Provincie. L' Italia ha bisogno della sua capitale , e 
la capitale è Roma; fate il nobile sacrifizio di ab- 
bandonare l' estreme reliquie di un potere giustamente 
aborrito e disprezzato dai vostri soggetti in favore 
della Patria. Voi sarete il più gran pontefice della 
Cristianità se vi riconcilierete con l' Italia , col Re 
eletto dalla nazione, con tutte le coscienze cattoliche 
che mal veggono il Vicario di Cristo mutato in im- 
placabile nemico delle libertà, e Roma diventata l' an- 
tro di Caco, il covile dei banditi e degli assassini a 
danno delle terre italiane. 

La causa del potere temporale è irreparabilmente 
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perduta o Beatissimo Padre. Abbandonate dunque 
la passione del dominio terreno , il governo del- 
l' odio e della guerra civile ; e ripigliale la celeste 
tutela del catolicismo , la missione di pace, di mo- 
derazione, di carità evangelica conveniente al pon- 
tefice. 

L' Italia , o Santo Padre, non può sopportare che 
in Roma capitale del nuovo regno e del mondo cat- 
tolico risieda una specie di asilo alla foggia del Medio 
Evo , per tutte Je colpe e i colpevoli , per luti* i 
delitti ; un focolare perpetuo di riazioni e misfatti, 
di bande armate e mercenarii stranieri devastatori 
e saccheggiatori delle terre circostanti. Fate il sagri- 
flzio di una sola passione, o Beatissimo Padre, quel- 
la di dominare da principe assoluto ; restituite Ro- 
ma all' Italia, e le guerre, le rivoluzioni, i dissidii, 
gli scandali, i delitti, gli odii e gli sdegni cesseranno; 
ed un popolo di 25 milioni di anime ve ne saprà 
grado, vi adorerà come debbe adorarsi il Vicario di 
Cristo in terra. 

Una grand' epoca , o Santo Padre , si avvicina , e 
guai a chi V avrà disconosciuta , avversata , o non 
compresa ! L* uomo muore; ma le nazioni sono nate 
a vivere eterne ; e nel lento moto dei popoli, nella 
lenta elaborazione di un disegno si acchiude quello 
spostamento di singole forze, prenunzio dell' univer- 
sale , avverso il quale i soldati diventano fantocci 
che si agitano in un grande e immensurabile spa- 
zio senza nulla conchiudere, ovvero si confondono 
colla massa e si disperdono ; e i cannoni non più 
bocche designate a produrre morti , strazi , rovine 
e desolazione; ma islrumenti di gioia alti a fesleg- 
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giare la vittoria nazionale e la grande e perpetua 
colleganza delle umane società. Guai al pontificalo 
romano se non si troverà alla testa del movimento, 
spoglio d'ogni cura terrena e d'ogni ingerenza po- 
litica , per ricomporre in un solo ovile e sotto un 
sol pastore i vari e diversi culli e religioni che or 
combattano contro la vera Chiesa di Dio , guai ! Ai 
movimenti nazionali seguiranno i religiosi, e il pa- 
pato in odio alle nazioni civili ed all'Italia in cui 
ha la sua sede si troverà nella impotenza di poter 
trasformare il mondo pagano e idolatra nel mondo 
cristiano e cattolico dal pontefice di Roma presieduto 
e indirizzato. 

Meditate un tantino su questo , o Beatissimo Pa- 
dre , ed ogni sacrifizio vi sarà lieve ; e la rinunzia 
al dominio temporale avrà la forza della più gran- 
de vittoria ncir interesse della cattolica religione , 
della Santa Sede e del Pontificato Romano. 

FINE 
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